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SIG. MARCHESE ' 

Mio Sig. Riveriti/s, . - 
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Ve fi a mia Tradupio- 

^ compari/te jim&* 
mente 'àgli fochi del^ubbTrcor 
col FroMefpi%i$ glorio/o del 
V )JÌ ro Celebre Nome., . e com* 
pari/ce fem*a rofjare. ,* ì> tema, 
perchè co fa vojira, ed accet- 
tata,, e compatita d'uVci^ che 

tra Cavalieri Letterati dita- 
Ita occupate fen^a dubitazione 
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i / ji?r*wo luogo.T avrebbe Mefcu- 



fabilet ardire yxhe -ib mi fc 
frefo , fe F onore 5 ed il <van- 
faggio , che mi defle di godere 
inTatria dell* Erudite <voftre 
Ajfemblee > e V antica mia fer- 
tilità , non facefìero comparir-* 
mi memore almeno delle mie^ 
grandi obbligazioni , e delle 
soffre benignijfime grazie ; 
degnatevi adunque di riguar- 
dar nelpcciol dono F umile , e 
grata offerto anza del donato- 
re, che <vifiprotefta inaltera- 
bilmente. 

DiVoi,MioSig« * V 
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Agamennone • 
Clitenneftra fuà Moglie * 
Orette fuo Figlio . * 
Caflandra fùa Prigioniera 

Pilacje Amico d'Orifte . • • ' 

Doride. Damigella di Cliten* 
neftra. 

Iimené Damigella di Caflan* 
dra;> 



Seguito con Agamen- 
none • 



X// 5V<?#rf 7? finge nelU 
Reggia di Micene • 
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E Parole Fato , 
Deità, e limili, 
*ono elpreffioni Poe- 
tiche, pofte fu là lin- 
gua di Perfonaggi 
Idolatri, e non già 
Sentimenti del Cuor 
Cattol ico , che pro- 
tetta l'Autore, evi- 
vi felice.: 



• 4 



0 



(. 6 AX 



ATTO PRIMO. 




SCEMA P R I M Ai . 

m % ' » 

Or. r,Pilade,egli è vero; il va- 
lore , e h deftrezza de' Gre- 
ci hanno finalmente trionfa* 
to dell'Alia : concorrono da 
tutte le parti a quella Reggia i popoli 
circonvicini, tratti dalla fama di fua 
vittoria» per incontrare Agamennone; 
e tu fletto condotto da sì bel zelo ti fei 
voluto diftinguere tra' Tuoi parziali; 
ma che prò (caro amico) fono fuper- 
perflue le tue non meno delle comuni 
premure: nella morte del fuo vinci- 
tore Troia ha di gi à vedute le fue-» 
vendette ; mio Padre non vive più . 
HL Non vive più > oh innafpettau , oh 
funefta difgrazia ! oh di forte inco- 
rdante memorabile e fempio,fventurato 
Monarca! ma di grazia), Signore.», 
- . e quando , e come finì di vivere code- 
fto Eroe > 

Or. Dopo che , per vendicare 1* onta fa- 
tale, della bella Greca rapita, egli ebbe 
fottopoita Troia al giogo di Micene; 
col favore, e de* venti, e de' flutti, 
feguito da mille Navi cariche di Prede, 
edi Cattivi, ritornava fattoio a que- 

A 4 * l 
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8 .ATTO 

fti Lidi , c }' Egeo flagellato da tanti. 

. Jtm\ fembrava di approvare la mar- 
chia del trionfante Agamennone; 

' di già gli efpertl Nocchieri dal- 
l' aite antenne rimiravano le cimc_# 
delle Montagne dì Argo , ed occupa- 
vano co' fguardi quel Suolo , a cui era- 
no rivolte le Prore de ' loro Legni ; 
quando»ToIlevandofi d'improv vifo una 
borafca inrtafpettata, videfi ben tolto 
Succedere alla loro fperanza un più fu- 
nefto timore; el' onde, i turbini, i 
Jventi congiurati a lor danno rendette- 
ro in breve, d'ora le Navi vittorio- 
se» naufraghe, ed a (Torte . Lo fteflTo 
Tleai Va feti Io agitato da'fiutti,che or 

10 precipitavano agliabifli, orlo 
ribalzavano alle Stelle, con tutta l'arte, 
e con j voti de* Marinari, urtò, e fi 
franfe ne^li orribili Scoglj del Mare 

'irato. ' , . 

TiU Giufto Cielo! . .... 

Or. Per nafeondere oggetti così fanelli, 
la tempeita,e la notte raddoppiarono 
le loro tenebre , e gli sforzi dell'acque 
agitate difperfcro in cento luoghi gli 
avanzi.de' Legni infranti ,^e gì' infeli- 
ci cadaveri de Soldati • 

Pi/. Ma infine, o Signore, è egli certo, 
che lo fteflb Agamennone abbia dovu- 
to feccombere all'orrendo naufrag- 
io ì Sembra , cbe la fua virtù , che 

11 fuo grado dove^ero impegnare in 9 - 
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-Uri Numi in fuadifefa, e rifcùotere 
più dirimpetto, e 'dalia rabbia della 
procella! e dallo sdegno degli Aftrf 
maligni; e poi talora io fletto dolore 
intorbida, accieca, feduce, e forfè 
non è che un vano grido la voce fpar- 
fa della Aia morte. 
Or. Ah Pilade! Euribate fottr*tto£ alla 
comune fciagura venne tofto ad ar- . 
recarmi l' infaufto annunzio, e do- 
po lui alcuni Greci arrivati a quefte 
Spiagge, non hanno che troppo con- 
fermalo il fuofunefto racconto . Deh 
almeno reitituitomi sì bel furto dajr 
Marc impietosito, e gittatosù quefte 
arene l' onorato cadavere del Genito- 
re , mi foffe egli permeffa la gran for- 
te di ribaciarne le ceneri , e con 1- 
onor del Sepolcro di renderne immor- 
tale la fama ; ma pure quefto Sepol- 
cro, e quefte Ceneri , cbeal più Sem- 
plice de'Greci accordano i Numi,Jnie- 
ganfi adOrefte, nè può egli rendere 
queft' uffizio pietofo al fuograo Pa- 
dre, aldi loro Monarca* Ecco coil. 
qual maniera ci hanno traditi gli Di j * 
ecco la forte del Padre; apprendi ora 
quella dei Figlio. Il famofo Agamen- 
none avendo incenerita Troia, delle 
: Figlie di Priamo fcelfe Caflfandra, e to- 
lto i n eua , la preda più ricca di quel- 
la Reggia fpedì a Micene. Ah qual 
xiaufi t aHora che su la Sfonà* io 
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giunti incontro all' illuftrc^cattiva> 
- Tutte le fpoglie , o amicò , che la fe_ 
guivano, l'armi, leinfegne, imi li* 
Uri arnefi, .tutto dava rifalto alla bel- 
la de) Tuo volto , alla maeftà del Tuo 
portamento. In vederla foventc in. 
trepida, coraggiosa, ed altera, fai 
' rebbefi créduto , ch'ella e n t r alfe t rion- > 
fante in Micene: un dolore di nobile 
contegno , comparendo talora su la*. 
4ua fronte , - eccitava compatimento 
negli animi più {everi io sì più di tut. 
ti la compatì) , quafi sdegnandomi 
degli ftetfì trionfi del mio Genitore* 
Ammirai la Tua virtù, non meno che 
la Tua bellezza ; che polTo dirti final- 
mente? io tutta concepì j quella fiam- 
ma , che può accendere Amore.* 
in un'alma; ed è più grande l' incen- 
dio» cheinfen rinchiudo, di quello 
fleflb, da cui confunra rimafe Troia ; 
maggiori qu ' inali , che Sofferò , di 

- quei che f ottennero i miserabili Citta- 
dini. « ' 

HI. Come * Signore? Caftandra forfè 

in feri libile al voli ro amore 
Or. Giufti Dij ? con quale leverò conte- 
gno ha ella ricevute le più tenere ri- 
• inoltrarne di quello amore ? Come che 
da'fuoi pr-mi anni , con voto folenne 
confecrò fe fteffa alla venerabile cufto- 
9 ' dia degli Altari, ferba troppo d'abb+r- 

- rimento alla profanità de^li amori* 

fila 



t . PR t M <*« ... ; fi „ 

' Ella odia di più un'amante, il di cui 
Padre ha diftrutta la fua famigliale* 
è ftata i'originc-di Aie fciagure. Cai 
ftantemente intenta alle fue difgraiic, 
non ha meglio faputo rifpondermijche 
con le lagrime . 

FU, La volt ra condizione , le vortre vir- 
tù, e quella nobile coftanza,di cui va 
ben fregiato coretto amore $ì tenero, 
vinceranno poi finalmente la fuarefi* 
irenza , e vi guadagneranno quel cuo- . 
re, troppo per ora occupato dal Tuo 
dolore. Mala Reina fa ella.. . . 

Or. Ah Che mi dici? Clitenaettrala com- 
piange, e ftima la (uà virtù, ma Cliten- 
neftra ancora detefta , e fde^na il fan. 
gue d'uno inimico , di cui V ultimo 
avanzo è Caflandra ; e difperando di 
rimuovermi dalla mia elezione , con* 

impalmare uno Spofo, vuol farci un-. 
Rè. ' 

P*7. E fin là Clitenneftra lafcia trafpor- 

tarli dal fuodifpetto? 
Or. Già per lo fatale Imeneo tutta fi pre- 

para Micene^ ed il fuperbo Egiltoè 

l' indegno Spofo. 
Pi/. Egitto? ah guani* è per voi da te^ 

merli cotefta nuova elezione ! Avendo 

coftui per dieci anni fottcnuta la carica 

importagli dal Rè vottro Padre di ani. 
* itetela Reina « avrà con perfide trame 

ri volti al fuo partito i Grandi tutti , c 

4' Argo, e di Micene. 

A 6 Or. 
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Or. sì , Pìlade ; appena faputafi la*, 
morte di Agamennone , chi di loro fi 
I/atto intendere di volere obbedire ad 
un Rè , non ad una Reina ; chi ha lo- 
ftcnutOjCh. lo Stato abbi fogna d' un 
Capo più faggio, e meno giovine di 
Orette; tutti infomma, feguendo le 
maflime di Egitto, hanno delle loro ri- 
chiede importune formati i gradi , pe* 
quali egli innalza la Ina perfìdia ali - 

imperio*, 

Fi!» Non ef ponete dunque , o Signore ; 
in quella urgenza dt'nuovi pretefti alla 
di lui ambinone; nafeondete codefto 
amore, che Caflandra . 

Or. lo nafeondere un' amore sì glor iofo » 
e sì dolce; un'amore,che il Cielo iìefifo 
m'infpira? Aà più torto 

fil. Ma , Signo re, quaTè il vofir odi- 
legno? 

Or. Conolct, poiché egli è d'uopo, i pi à 
reconditi fornimenti deli' anima mia ► 

* Io voglio • ma qui fopraggiunge 

ia Reina , debbo tentare ancora di 
addolcire il fuo sdegno. Va, tu Caprai 
dopo 1' efito del CongrefTb . 

ftl. Quanto comparile fu la fna faccia 
T interna turbolenza dell' alma i 
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PRIMO. ij, 

i~ SCENA SECONDA. 

_ f \ ' A- » > 

*' Oriti* > 0 CU tenti epa. . . 

Cfi. \ 4* Io Tiglio, voi lo Capete: io fono 
IVA ofTefa, ma non importa: afeo 1 » 
tp incora la voce del fangue , e vengo 
a parlarvi per l' ultima volta. Con qua* 
leanfietàdi pcafieri , con quale reno 
'rezza d 'affetti non ho io educata la 
voitra illuftre giovinezza? E perchè 
non pofs'io aver la gran ibi te di prs- 
fentare agli abbracciamenti del mio 
Spofo in un Figli osi degno, un Prin- 
cipe sì generofo? ma egli non vive»# 
\ più; ed uu deftinoing'uriofocel toi* 
[ ic per ncftra fataledifgrawa. li di, luì 
Trono , con la fua morte , rimane vo- 
lt ró .rei aggio; in quelto mentie vajrj 
ribelli ofano'di poCporvi ad Egitto-» 
Voi però non temete ; io fono Madre , 
c Reina, e faprò porre nella voffrade- 
ftra lo Scettro > quando eHa pronta <ui 
un gloriofo Imeneo , non riculi d' im- 
palmare la Principerà > òdi Creta > ò 
di Sparta, è di Atene , Figlie di quei 
Rè , che confederati di voiftro Padre p 
ci ftimò degni d'unire al noitro fangue. 
À quello prezzo voi liete il Sovrano, 
non vi dolete, o mio Figliuolo; Ioti» 
ciò, che debbo a Voi, a'voiiri Sudditi» 

a tutti i Greci , a me ftefia»,. . • \. 4 
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Or. Non mi riefcono nuove , nèlavoftra 
bontà , nè la voftra Prudenza: ferbo 
egualmente per voi rifpetto , amore, * 
e grati ludi ne; ma nedarei poco vale- l 
voli teltimonianze, fe ofaflì di llrap- 1 
parvi V autorità del Comando. Regna- ' 
te, o Madama, regnate ancora, nè i - 
vi date a crederebbe quefti Popoli cer- 
chino di fottrarfi alle leggi di unaDan- 
na; le Reine del vottro merito vagiiono 
ben quanto polTono valere i più gran 
Uè ; e lo Stato non dee arrogarti* di 

* «comandarvi; in fine, fe vogliono uo* 
Monarca, ne accetto i I folo nome, a 
voi binandone intera l' autorità • Io 

10 giuro per tutti gli Dij, voi avrete j 
ionie rtefloun Suddito coronato* In ! 
<jiianto poi alle mie nozze , non veggo j 
6 neceflìtà d'affrettar le; fa d'uopo, fen» \ 
za mendicare da'itranieri foccorfo, 
vincete il tradimenro , e confondere 

11 traditore , bifogna finalmente, che 
Orette li faccia conofeere degno Figlio 
<T Agamennone ; il fuo braccio , e non 
^Imeneo, fottomife a queft'Impcrio, 
■V Arcadia tutta, Corinto, Sidone, 
c fc bifogna , ch'io pure dilatti i nona 
Stati , voglio impiegarvi unicamente I 
me ftefio, 

C7#>. Dite più tofto, cheT amor di Ca£» , 
- landra 

Or, E* egli un delitto sì grande 1* ama- 
re tanta- virtù * un' inevitabile iuìn- 

. io 

S * 
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PUH O- t$ 

10 mi vi coftringe. 

Ciit. Queftoifìmto (a dir vero J non 
altro che debolezza , e lo fcegliere un 
f angue nemico della Grecia è unau 
viltà troppo indegna d'un Figlio di 
CI i tenne àra* 

Or. Madre, così dunque voi difpregiate 

11 carattere auguftodi Real Principerà? 
e così condannate un Figlio troppo ef. 

•■ cufabile , per ardere a sì bel foco ? Voi 
per me tanto fennbilc j e sì giutta per 
tutti? * ; 

CUt. lo fono Tempre !a ftefl*a , ma voi, in* 
grato, ma voi (erbate per Calandra 
u «'inclinazione rubella , quando a prò 
de'voftri foli vantaggi io la difprezzo* 
La vedrò dunque non portare in dote 
ad un mio Figlio altro che pianti , e ca- 
tene , miserabili avanzi della Aia fami* 
glia diftrutta > Senza amici,fenz'alean« 
ze , mifera, e prigioniera .... " '» • 

Or. Per cflère fatturatavi ella forfè mei. 
no degna di tutra la (rima , di tutto 1'- 
,fc amore ? La vi i tu tra'ceppi , la bellezza 
addolorata noti fon'eglino ogg< tti de- 
gni della compatitone più tenera dell'» 
Anime nobili ? Quanto è più infelice , 
tanto mi fi rende più cara; ed è troppo 
i 1 gran piacere d' un' amante il potere 
migliorare la forte di quella, che ama, 
ma voi 1' odiate,Madaroa > 

€ìiu Sì, lo debbo, cY«i furio- d ovate 

odiar colici. 

Or. 

* 

■ 

k ' ' ■ Digitized b' 
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Or. E perchè voi l'odiate , deggio odiar- 
la ancor' io? Per quale non intefa ra- 
gione ' 

C/*. Riflettete , riflettete bene, che^ 
Calandra è Troiana ; che il di lei em. 
pio Germano, Paride audace , osò ra. 

pire in Ifparta Elena mia Sorella ; che 
per aprire a'Greci ia ftrada nell' Alia , 
• fu d'uopo facriftearc aDiana la mia di- 
letta Ifigenia ; che 1' acquilto di Troia 
è coftato la perdita di tanti Eroii e che 
i di lei vincitori, il voiiro Padre, il 
mìo Spofo hanno dovuto foccombere 
all' inafpettato naufragio : e voi fpo« 
{crete quella itcOaCailaodra, nelle di 
cui vene s' aggira un fanguc così fatale 
per noi? Eh fi lafci pillotto in preda 
del fuo dolore, t a vaticinare furente 
quelle difavventure, delle quali una 
gran parte ha iofferte . Io veggo bene , 
o F glio ingrato , che ti dilturba un ta- 
le difeorfo; ma te lo replico; regna, 
< fcegh" un'altra Reina; ò col mio pro- 
prio Imeneo io già mea vado a (ce- 
lliere un'alti 0 Rè.Clitennertrain quelli 
Juogbi avrà ben più potere ,che tu non 
hai. L'Altare è già preparatola Vit- 
tima pronta, il Sacerdote ne attende 
per lo grande Imeneo j e tu non vuoi 
prevenire..,*.... 
#r. S*, fapr& prevenirlo, faprò frallar- 
jurlo catello iauic giovenco ; 
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Ut. Che ? fino alle minacce s 'avanza 

r audace orgoglio 

)r. Perdonate, Madama, a quell'orgo- 
glio reale , egli non ha per oggetto,ch* 
il perfido Egitto : fino che comande* i 
rete voi fola , v* n'obid irò fenza pena j > 
ma pria eh 'altri con voi divida l'au- 
torità dell 'Imperio,- codefto federa- 
tq difegno coirerà molto fangue a chi 
pretenderà d'cfeguirlo . Penfateci • 

SCENA TERZA.. 



4 • 



Clitenneftra , e Doride . . . 

lìf j m i ' r * ir* 



C//r. Idi ! che ardire ! cjueiV è la 
. V^i compenfa delle mie premure I 
Io, che fecoìiò efercitatele diligenze, 
e di Madre , e di Padre , nella lonta- 
nanza di Agamennone , m*r vedrò così 
corrifpofta? Figlia, Vedova di Rè 0 c 
per dieci anni , fola in Micene Sovri* 
fia gli cedo i l mio Trono , e'J Figlio in» 
degno... ...ah fa prò ben punire i fuoi 

difprezzi ; ma non è folo il difpetto 
contro l*audace,che .m'obbliga aquefto i 
colpo ; mi vi coftringc 

Dor, E. quale altro motivo a ciò vi con- t 
duce , o Reina ? 

Clh. Ah Doride! dovrò dirtelo? egtf è 
Amore. 

Uor. Che intendo mai ? Ed c pofEbile, 
che per Egitto.,. •*«• ' , 

i . QUU 



Digitized by 



i3 ATTO] 

CUt. Egiflo ha fapato piacermi ; tutto 
me lo fa amare » un'aftro ingiuriolo , il 
tempo , l'occaiìone, il Rè, mio FU 
gliOjgli/iefli Dij . 

JW. E che , Madama ? 

Ctit* .Apprendi per quale dettino io mi tro« 
vi impegnata in quefto amore . Ju fai, 

- che troppo aderendo ad un'oracolo 
'marnano , trattenuto in Aulide da ui* 
improvvifa calma il mio;Spof© , ftimò 
vantaggiofo il preferire la gtoria al 
Aio lingue , e facri fico la mia Figlia » 
per ottenere il fofpirato ritorno de*- 
venti . Che (manie , che trafporti non 
feci allora? lo chiamai cento volte, 
Vile , e perfido Spofo , Padre difùma- 
nato, e Rè Tiranno; finalmente egli 
parti , e la di lui lontananza a poco a 
poco fedò la violenza de'miei affanni . 
> Comprefi la giuftizia del fuo rigore , c 
ritornai io Micene: frattanto, con* 
quale vigilanza , e con quanto zelo 
•combattcfTe Egitto la mia triftezza , t 
m* aiuta/Te a foftenere le redini dello 
Stato 

Z>«». Da tutti era ben diftinta la fua atten. 
zione. 

C/ir, Ai.nè! chi l'avrebbe creduto ? Egi. 
fto fotto quello zelo apparente, na- 
feondeva per me un colpevole ardore • 

Dar. -Cieli ! che intendi ? 

C/i/* Egli me ne fece un temerario rac» 
conto i ah perchè non lafciai io allora 
* ; - traf- 
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P R I M O. 19 
trafpor tarmi dalla m/a colera ? Voleva* 
™ qucll* iftante efiliarlo, ò perderlo,ma 
previdi molti perigli, e dovetti pre. 
■ vederli . Tacqui , *d impiegai fola*» 
mente la mia de ftre za, nel richiama* 
re dalla Grecia il mio Spofo. Scriflf? , 
inculcai ; vanecautele : non era ad al. 
tro intento il di lui gran cuore, che al 
disfacciment o di Troia , e non avea per 
oggetto , che la gloria ad ambidue noi 

si fatale . Di più. .... 

Ver. Eche> • .» 

Cìit . Ne/lo fte/To fu o Ca m po io a veva uria 
^Rivale; egli amava Brifefdè , e mi 
mancava di fede. Che aumento di do. 
lorc, e ài difpetto per me ! Piena d*- 
amba/cie,inquieta , e confufa concepì; 
maggiore abbonimento alla fiamma 
d* Egirlo , io lo fuggiva a tutto potere, 
roa queftodifprezzo generofo inafprì- 
vala fua coitanza, e raddoppiava il 
; fuo amore. Per lo bene dello Stato m'- 
arrefi in fine ad afcoltarlo con quaU 
che compiacenza . Un funefto veleno 
« torto dopo ciò ftrada dentro \ì 
mio petto, e per colmo de* mali , un 
racconto troppo certo mi fece inten- 
cere, che Agamennone fu le rive dello 
Scamandrofi era di Caflandra invaghi- 
to ; eh' egli volea frapparla dal culto 
degli Dij; e che forfè egli veniva ad 
«pofarla totto quefti occhi . Io lo con- 

fclTo; quefta perfidia fu/citò nel mio 

cu e- 
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• tuorc ben mille furie ; e intorbidando 
ia mia ragione * erano quali per impe- 
jgnanni io-tutto ciò , che ha di fpaveo- 
.xevole l'impegno della vendetta; tutta- 
volta tu'l fai quanto acerba mi fia-. 
compirà la nuova della fua morte • 
Ho fofpirato , ho pianto , e lenza il tuo 
ioccorfo, avrei terminati 1 miei gior- 
ni. Onorai co'fepolcri la fua memona f 
e fui fui punto di ("cordarmi ogni cofa, 
per fttfienerla miagloria; ma poiché 
Veggo il Figlio amare coletene abbor- 
di feo, feordar fi del fuo dovere, de*- 
miei benefici , e fino ©far di sfidarmi ; 
tutto s'impidronifce di me lo $degno,e 
non efamino punto,fe fia furore,© amo. 
xe , od io, ò vendetta, tuttoain queft'oggi 
concorre ad approvare la mia rifolu- 
zione. L'apparato è già pronto,il Popò* 
Io concorro m'attende, c già fcnto,mal. 
erado me Uetf*a , che non rn' è più per- 
inetto di por' argine al Torrente „ che 
mi trafporta: andiamo al Tempio? 
egli d'uopo, che fi palefi la mia vendet- 
ta , è d' uopo, che il mio Imeneo » •* 
ma che yuolc Euribate > 



» • « • 
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SCENA QUA R T A • ' 
Clititmeftra , Euribate, c Doride* 

£«r. * H Reina. 7 quant' è mai bella la 
£\ forprefa della noftra inna (pet- 
tata felicità. Fu bugiarda la fama_,» 
della morte d ' Agamennone , td io 
. troppo mi compiaccio , che i miei fen- 
9 ingannati abbiano in ciò r avvedu- 
to .-Bace ne ha recata l' indubitata 
novella ; egli fe ne £à con Egifto « i 

Ctit, Agamennone* Oh Dm / rivedrò Io 
Spofo > egli ritorna? 

Eur. Trafportato in un baleno dal fato 
di vinto impetuofo , lungi da noi, 
nel! ' iftante del comune naufragio 
ebhecampo di falvarfi foptauno de* 
rjoftrùVafcelli , che maglio corredato 
degli altri , lo fotti alfe all' imminente 

• periglio . Dopo ciò non pago d'aver 
pofto fe (teffo in liciiro , impiegò le* 
ine J reali premure , per lai vare la fua 
Flotta , e finalmente , dopo non po* 

• che difficoltà, og^i lolo egli arproda a 
cuefti Lidi. Orette feguito dal Popò- 
Jo già corre ad incontrarlo, ed io ffe^ 
mei permettete ) vado ad accompa- ' 
gnarlo . 

Ctit, Andate, approvo il voftroielo. Io 

fletta vi feguirò trà non molto . 

« 
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[SCENA QUINTA. 

» 

\Clitenntjlr* , * Doridi • 

I 

Clit.f~*\ Ualfucceflb, oDij! qual fuc 
V^y ceffo? Che torbido pender nel- 

♦ lamtntt? Che co ni ufo fconvolgimen- 

* to nell'alma prova -qui Clitcnnettra? 
In .qual diferd ine mi pongono ad un 
tempo P allegrezza, e P dolore? Ma 
chcè ciò , chepon freno alla mia te- 
nerezza ? Il vincitore di Troia , il ca- 
po di tanti Rè , ti grande Agamenno- 
ne ritorna ? Tutto cancellifi allo fplen- 
dorè di quefto nome, tutto dileguili al- 
ia comparfa di tanta gloria. Egli telo 
occupi il mio cuore , la mia memoria. 
Cià Tento ritornarmi a'primi miei fen- 
timenti, gloria,virtù,dovere,cmaeltà; 
anelo a rivedere «no Spofo . che ado- 
ro: ma grandi Dij! ehe interna inco- 
gnita pena m' opprime , e mi divora , 
quanco rifletto, che tutto farà noto 
allo Spofo! oh me infelice J 

Vor. Lungi, Madama, cotefti vani ti- 
mori. V 
Chi. Mi è nota la fierezza degli Atredi , 
* • e foprattutto i mici rimorfi , cfponen. 
. do nell'aria più nera il mi© delitto, 
t»e ne fanno concepire un pieno or ro. 
re. Equeftaè lafècoftanre (egli diri 
con ragione ) il tenero fentimento,che 
* . dovea 

i 
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PR IMO. * 3 \l 
iJovea mantenere alfe mie ceneri uni 
Spofa fedele ? Sotto pretefto di veir . 
Scarti di troppo giufti difprezzi , ten- 
ta di collocar fui mio Trono in ve- 
ce di mio Figliuolo, un tpio ribelle» 
ah maladetti trafporrH afa malpenfato 
Imeneo? Sfugga, fi parta, fi vada 
lungi da quefta Reggia , da quefii Sta- 
ti, da quefto clima, e purgoi un vo- 
lontario «filioT indegnità ue'roiet at- 

tentati * t 

&or* Voi fuggire? Eoa qua! timore vi- 
nciate forprendere> A me fola è pa le- 
te la voftra fiamma; farebbe anzi cote* 
fta foga un teftimonio contro di voi, 
€ltt* An laTifoluzione già prefa di queft' 

Imeneo (coprirà i miei difcgni . 
Ifer. Vedo mille ragioni per potervi ÓU 
fendere ; e nascondendoli ogni voftro 
paggetto, non potrà «Aere da lui /co. 
pcrto; roadatoilcafocfVeilo fapeire; 
un trattato di nozze debb • egli con- 
dannarvi ad eterni rìmorfi? ?• . 
Ciit. D'uncosìueroattentatononpofiV 
concepire fufficienti rhnorfi; e le mie 
agi fazioni faran pale/e 

£ fi " cca1m « c » o Madama , cote- 

fte barbare agitazioni . Agamennone 
riede, ed è già vicino . 

tt. Andiamo a riceverlo , del rimane* 
fcabbian cura gli Dij. 




a 



^e/r vrim* 

A* 
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ATTO SECONDO, 

. .. SCENA. PRIMA» 

, Cajfandra , ♦ 

C*f. T Afciami pure, o Ifmene, !t-. 
1 > feiami in preda a queJ furore 

- che m'agiti. Il bèrfaglio di tutti i mali, ! 
già m'hanno renduto gli Dij; più non I 
aicolto nè ragione , nè dolere , è la 
mia fola (peranxa è oramai riporta nel- . 
la miadifperaxione, la morte è il folo I 
bene, che poCTo afpettarmi . 

Jtfn:. E che > Madama ? Sarà vero, che I». 
iUuftre Calandra, quei germe auguro 
dirami Eroi, di tanti Rè, de* Numi 

«. $ellì - : 

Caf. Ah! non fuggerirmi già più co- . 
< delie fplendide riprove di mia g »n- : 

dez/a;' iafeiami al penfiero de' miei 

paflfati , e preferiti infortuni) ; de*- 
c miei Fratelli frenati , di mio Padre 
. foogluto, delle infegne reali , delle (uè 

chiome canine tinte di fai:gu?, ed 
*:afperfedi poWere , e del fuo capo tan- i 
C te volte venerato dalle adora// oni dé'- ( 

Popoli; troncflf.improvvifamsntc da 
» man crudele . Suggerì lei alla mia mc^ 

moria il cadavete -anco: fumante di 

Etorre ftrafei natogli' intorno delle mu- . 

ra di Troia.Suggeiifri l'odio ìmplacabt- 

" ■ : ■ • te ! 
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<k! barbaro Pirro , che sbrano d! fua 
irano là fu la Tomba d'Achille. Polif- 
ft-nna infelice. Stiggerìfci Aftiannate 
lanciato dall'alta Torre,e me ftclfa, con 
- facrilega violerà, tolta agli Ahari,fttet. 
taroenre abbracciati; ma che è quello 
che intendo > Per colmo di mie fcuigu- 
rcafcolto rifuonare da tutte le parti 

• il nome del mio vincitore; egli' trion- 
fante ritorna , veggo da tutte le parti 

'correr la folla ad incontrarlo , e tutti i 
' Greci qui ratinati per fargli omaggio , 
nel mentre che Troia diftratta non- 
prefenta a'miei penfierì , che ceneri , 
che mine , dolorofe memorie delle 

• mie perdite: intinto condotta dalle 

• fantafie della inente agitata , fi fu le_# 
-' fponde del!* orrida Stigia Palude.», 

vcggOjSÌ lo veggo Priamo itclfo accom/ 
pignato dall' ombre mefte de'fuoi fe- 
guaci, «Ca/coko difperatamente la- . 
gnarfì fino a ferire co'doloroli fuoi gri- 
di quefto mio cuore . 

Jf» Eh, Madama, dimenticatevi imi- 
volta di quelle immagini così tetre ; ri- 
flettete più torto , che Orette vi ama. 

Caf Cheofi tu dirmi? 

//. V-oi vi tuibatea tal neme? L'odiite 
voi forfè? Nel mentre che con tante 
premure .. .. - • 

Cr/*. Sarebbe minore il mio turbamento , 
fe io l'odia (fi. 

If. Siche, Madama • 

UAgctm, B C*/. 
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€«/: Ah non mi farci mai creduta di 
. Scorgere in Micene altro , che fieri , che 
barbari oggetti, ò qualche perfido Me- 
nelao, ò qualche odiofo Pirro: egli 
occhi miei , non oftaotc , non hanno 

- veduto niente di più amabile di quefto 
Eroe, ( ...,». 

J/. Grazie agli Dij , eglino per innalzare 
la volira forte abbattuta ,« hanno per- 
meflo , che quefto Principe .... 

Caf. Che mi dici tu? Codeito amore ap- 
punto è il maggior de* miei mali . Io 
non ti dirò, che il mio grado, e la 
mia gloria, mi tolgano al Figlio d'- 
Agameimonc; che lo fteflb Rè abbia 
tentato di piacermi , e che io mi veg- 
ga in una precifa indifpcufabile necef- 
. iità d! abborrire e quefto Padre, e 
ouefto Figlio ; codefti facri veli , code- 

. ite venerabili divife mi preferivo» 

. no contro l'amore leggi; troppo Te- 
vere, tu mi hai veduta, o mia fedele, 
tutta intenta aYacrifizj , circondata da 
vittime, daincenfi, e da faci i mini- 
fin, meritare con indcffcfTo culto il 
gloriofo titolo d' amante d ' Apollo, 
«quefto Nume, a cui io ferviva , feo- 
prirmi co'iuminofi fuoi raggi i più re- 
conditi arcani dell' avvenire ; ma dac- 
ché ofai d'afcoltare i vaneggiamenti 
di amante terreno, mi vidi tolto in 
un'iftantc quel profetico lume , che m - 

accende» . L'avvenire a me raffembra 

ofeu- 
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SECONDO. lf: 
©fcura notte , e ciòcche m'avanzo* 
p e ire, tieni! da tutti per irapoftura.- 

• Gclofi gli Dij d'un cuore , che tutto 
vogliono, i medefimi fanno , ch'ei 

' provi un rigorofo dettino in pena delle 

• fue tenerezze , e non contenti di pu- 
. nirmiV» diffondono gli effetti feveri , 

del loro fckgno fopra* tutti quelli i 

1 - che rai amano . > ■■<. 

lf* ITnitaaqueftfDij, che vi trattan sì 
| male, e che di bene a voi ne rifusa > Il 
1 loro amore non vi è meno fune Ito di 
! quello che vi fa J'odio de'vollri ftcflt 
nemici , e ben più d' elfi , vi ferve il 
\ voli ro Orette. 

I C*f* Eccolo: deh in sì grand' uopo non 
abbandonarmi, odio fatale , e tanto ai- 

1 meno , eh* io gli polla nascondere l'- 
amor mio, - , v*. 

v 

' » i « • ... . • - > 

' SCENA SECONDA. 

l 

' Or T N fine , Madama , mio Padre arri- 
JL v*; egli non & è trattenuto che 
} un folo momento con la Reina , di 
" foverchio occupato nel ricevere gli 
J omaggi di quelli Popoli*. Tra poco fa- 
. radàvoi. In quello ^mentre, oh Die! 

pois' io richiedervi, quale farà il tfcili- 
J no della mia fiamma ? c non potrann j 
W le mie premure, il mio amore , pe- 

B * gare 



li ATTO 
igare finalmente le voftre renitenze! 

C«/« Come > E non avrò io ad a (col tare, 
che {ornigli in ti difeorfi ? Di; ! che fate 
voi ? penfate chi fon'io , e chi voi lie- 
te ? Siamo nemici , nè v' è tra noi co- 
fa , che vaglia ad autorizzare un tale 
difeorfo , ma checofadich'io? La-i 

; Greca barbarie mi ha tolto Jì berta, Ge- 
ni tori , Amici , e Patria; e voi me- 
defimo infiltrando a^niei mali, e v'« 
abufate della mia prigionia, e per- 
regni tate ancora il mio ripofo ? 

Or. Ah MaJamt! con quale feverarif- 

rfta opprimete voi l'anima mia ? Cie. 
, rifguarJerete voi Tempre come urL. 
delitto abbominevole , l'amore, ch'- 
io vi porto ? Se quefta è,;una colpa, il 
mio dettino mi vuol colpevole fino al- 
l' ultimo de'mici refpi ri , e mi coli ri n- 
ge a mantener la fperanza di sì bel fuo- 
co , anco di là dal Sepolcro • 
Caf. Ed il mio , o Signore , mi vuol 
" tempre ripiena di tragici furori , di dif- 
perazioni, di sdegno, e vuol, ch'io 
Tempre mi nutra d ' amarezze , di 
pianti , di timori , e di querele • 
Or Una condizione così infelice , adora- 
bile Principerà , un così crudele delti, 
no, non faranno alle vicende fogget- 
ti? Se li Greci hanno diftrutti li voftri 
Stati , un giorno forfè il Cielo abbat- 
terà i loro propri : ogni cofa fovente 

fi cangia , e fcccorobc • So quali at- 

ten. 
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tenuti hanno rovinata la v'olì ra Stirpe 
Reale; ma finalmente almeno perfuo 
foccorfo , mio Padre fi è prefo penfie- 
i xo della voftra vita, e delia voitra glo. 
ria; e ben lungi dal trattarvi in Mice- 
ne come Schiava , torte ve ne vuol far 
la Reina , affine di vedere con i ne Ari 
• Regni , uniti ancora i noftri cuori , e 
' donandovi il fuo Figlio , aflìcurarvi il 

fuo Trono. 
Caf, Ah, Signore! • t 

Or. Se li Greci vi hanno oltraggiata, non 
fiete voi già vendicata delle loro per- 
dite ? Ma quel eh* è peggio: mille di f- 
grazie , che io prevedo, (tanno per fu- 
' feitarfi in quefta Corte , al ritorno del 
Rè. L'ambiziofo Egitto è potente in 
Micene; ma quando anco tutti li Gre- 
ci meri tallero Podio voftro; volete 
' voi punirmi decoro delitti ? Voi, che 
" ne'voflri Stati non mi vederle già mai, 
i come quello, che mi compiaceva vdi 
una età , nella quale la mia debolezza 
-' ini difpenfava dalie ftragi, e dallej, 
vendette della Grecia? ! - 

Caf. Ahimè? 

Or. Se la mia fede , la mia tenerezza, e' I 

miorifpetto, non vi parlano a mio f&- 
c vore, ferite pure, feri te quello affi it-< 
to mio cuore , e punite in Orctìe Aga- 
mennone, e la Grecia tutta . Spegne- 
te col mio fangue V audacia del mio 
amore, che la mia morte ..... . 



» 
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Caf. La voft ra morte non è ciò, ch'io b ra- 
mo . Spegnete (blamente una fuiu ita— 

• fiamma. Tutti qui mi disdegnano; 
mi detcftano; unitevi agli altri voi pu- 
re nell* abbonirmi. t .. 

Or. Chi ? Io Madama ? Oh Di )• 
Caf, Temete almeno,Signorc,c he Calan- 
dra in quefti luoghi nó ve rfi fui voftro 
dettino un'atro mortale veleno; del 
mio infelice afeendente tale è la jdura 
legge , che io meco tragga per tutto le 
< mie feiagure . Voi fitte nato, S'gno- i 

• re, dalfangue degli Atridi, ediofo- 

• no come voi, di Stirpe. fatale a miei 
amanti. Tremate,Principe,n ofleruan- 
doi loro fpaventofi gaftighi . Correb 
bo dal mio Genitore detonatomi in- 
Conforte , appena entrato in Troia , vi 
perde miseramente la vita. Il voftro 

• A iace , acce fo d'un temerario amore, è 
flato dal fulmine incenerito Cotto degli 
occhi miei . Terne te, Principe,, temete a 
quefti efempi. • 

Or.jgCada fopra di me V tra. tutta dtl Cie- 
lo; il voftro amante ofa qui di sfidare 
ì Numi ftcflì, fe il loro odio fi uni (ce a 
quello nome ; ma forfè voi mede fi- 
ma odiandomi , quanto elfi .... . 

Caf. Il parlarvi delle difgrazie , che io 
pavento per chi mi ama ; il temerle^ 
per voi , chiamate ciò un'odiarvi ? 

Or. Ah Madama! . . »* 

Caf. Fermate , e temete d' ingannare voi 

* ri flelfo 
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SECONDO» 
fteflb per V apparenza di tuia; troppo 
lufinghevole Iperanfca . Non» v' è con» 
dizione più mifera , e deplorabile , di 
chi rimane prefo da mie Bellezze qua- 
li farebbono poi le voftre feicgure, £L> 
force ancor riamato ?* * 
Or, Dunque non mi amate? ed io non^. 

potrei fperare, - • ♦ . 

Caf. Ecco il Rè ; tutto vi è contrario , la 
mia forte , li Dij , la mìa gloria , ed 
io trovo qui nel Rè medefimo un* ofla» 
colo affai maggiore ^ ' ■ ' 

Or. Ah le non fiere voi troppo contraria 
a* miei voti , tutto ardirò di fperare y 
della tenerezza del Genitore è Quali 
voti potrà non esaudire il cuor pa- 
terno > 

SCENA TERZA. • 

Agamennone, Oreflt, Jrhate % • 7 . 
e fegmttm 

« 

Jg, TJ Arti te da quello luogo * Voi, Ar* 
ti bate, trattenetevi ; e voi, Figlio» 
ordinate un Cotenne facri tìzio agli Dij 
propizi j , che mi falvaronot quello 
è ii primo dovere di un Rè vinci» 
rote. » • • 

•/ . .i - ut* K*iA >;:.:«! ; » . 

- * 

1 4 SCE. 
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SCENA CLU A R T A. 
Jgamtnmne % ti ArhtUt * , . 

Ag, \ Vedere gli onori, che mi fi re n- 
. XJl dono in Micene , fembrano la 
mia felicità , e la mia gloria giunte al- 
la lor perfezione , intanto quali acci- 
denti le fi at tra ver/ano ? 

Arb, E di che vi prendete voi pena > Gra- 
zie al Cielo, avete avvto il piacere di 

- render celebre sàquefterive il trion-, 
fo di Troia, e felicemente ufc ito dal/a 
guerra, e dal mare, potete fperare in 
Micene un ficuro ripofo • 

Jg. Oh quanto Minga un'apparenza.. ! 
Un tale trionfo non è poi, quale fi cre- 
de , unacircoftanza mnena ne avve» 
lena tutto il contento. 

Arb, D ji quale difeorfo? Ed' onde na* 
iconoque'te efpR ifioni ? 

Jg E che altro ho io condotto sù quefto 
lido, dopo tante gloriofe fatiche^» 
fuor che reliquie ipaventevo/i di un fu* 
netto naufragio? Renduto un* infeli- 
ce avanzo del furore dell'onde , feor- 
go, chequi mi s'innalzano vane ap- 
parenze di pompa ; tràgli apparati di 
una sforzata allegrezza , veggo ben' io 
a comparire malenconie , e d ifpiaceri. 
La Corte rada , il Popolo anon : to, 
Egitto interdetto, Qieftc cotonato, 

i ì e lo - . 
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cfoprattutto (fcdcggiò dirtelo) iiu 
Reina mi è fembrata forprefa, c con* 
fufa ; il Tuo diflurbo , che hò fiuto di 
non conofcere, le voci interrotto , 
che non fanno ("piegarli , il fegreto 
fpavento , che io non intendo .;. . • . • 

jiri. Sarebbe forfè dalla fama del vo* 
Aro amore verfo Calandra - • . • . 

4g, Sì, caro A r bare; quella patitane* 
rende conturbata la gloria al vincitore 
di Troia ; contuttociò tu lo fai , con 
qua! renitenza mi fono sforzato. di 
e fti ngucre^ucft o fuoco ancor nafeen* 
te; fovente all'afpctto di Caflandra, 
in vece di rifent i rmi ,mi fono com pi ac- 
ci uto di vederla ^degnarmi . In onta 
eli tutti i miei attentati, fentcndo cre- 

• feer l' amore , ho cercato' di liberar* 
mene allontanandomi ; anzi affettan- 

^ do il fuperbo fatto di un Rè vincitore , 

• l'ho fatta condurre in qualità di fc bia- 
va • Ella partì da Troia tutta fmar ri- 
fa , e piagnente , ed io rimali a f ofpi- 
rare dopo la Aia partenza. Ma Dij! dac- 
ché ho vedute te mura di queflo Pala i- 
zo, ho fentita nel cuore una nuova- 
violenza è 'amore per le unte belle 

• fue aurati ve ; condotto oggi a Micene, 
più dal defiderio di veder lei , cbi^ 
Io ft e So Figlio, ola rocdcfinra ; Mo- 
glie* ? • • 

4rfe. Voi tatto potete, ma di grazia-, 

• Coir ile , «he io m'opponga ad a n 'mro. 
• fi 5 re 
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34 .ATTO; 
v re così funefto; pot rette acconfent're,o 

gran Rè .* . . - 
Jg* Potreiti tu credere, che ioafeoitaffi 
, una patitone così fatale alla mia gloria? 
i Nell'età, in cui mi vedi,dovrei troppo 

arroilìrmi di quelli folli vaneggiamene 
>jk d' amore . Neil' Alia e frà le militari 

licenze,potei ritrovare qualche attratti. 

- va negli occhi di Bri feide;ma nella mia 
i famiglia, e in mezzo; a' miei Stati , io 

deggio vincere gl'indegni miei movi- 
menti; Che dico? Quando fi giugneal- 
■ l'apice della gloria , allagale col mez- 
zo di tante imprefe mi ha U vittoria 

- condotto-, Iranno tutti rivolti gli occhi 
di un Mondo ad ortervarne ; e la meno* 

• , ma debolezza fomminiftra all' invidia 
• . troppa materia per diminuire un s. 

gran merito* ... • .• ;. ; 
Arh. Ah io aveva- ben preveduto., che 

- un: vincitore cotanto celebre avrei». 

• be faputo vincere la Aia paffione_j . 
Qual trionfo per voi ? qual nuova- 
gloria ? 

Ag. Oh quatotni cofìadi pena! per addol- 
. cirla però ceffiaa o di vedere Catfao- 
dra;le foe maniere fono troppo polle ri 
ti per tiranneggiarmi; voglio, che li a 

• condotta inArgo;tutto è già ordinato; 

• t tu ce la cor durrai ; oh me felice / te 
•roi riefee in qucfto giorno tìì trionfa- 

. *e* e di Troia, ed amore: atììcuta- 
icii mio ri poto; rendere gìonofa la. 

«ti i-i 

w ^ m 
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mia memoria , e godere tranquit. 
lamentc de' fratti di alia conqui 
fta-. 

SCENA QJJ I NT A. 



». 



Euribati , e detti m 



• • 



JEwr. TjErdonate, o Signore, Partire* 

con cui mi avanzo , ma io ven- 
go a palcfarvi un fegreto importan- 
te ; qui fi cofp'tra contro di voi , e vi 
ù vorrebbe togliere » c vita , ed Im- 
perio. 

jtg, Giufto Ciclo! 

Mur- D' un sì nero progetto ( lo crede- 
rete?) Egifto è il colpevole autore y 
e il rimorfo favorevole di uno dc*- 
congiurati me lo ha /coperto tutt- 
ora . . j. 





P 


A 


LÌ 



terei mici Figliuoli , ed i miei Stati ; 
c mentre io ritorno, ft lafcia tan t' oltre 
condurre dalle fue fùrie 1 " ingrato f 
Oh tradimento 1 prima eh * egli s' i n- 
nokrìdi più, Arbate, con tutte le-» 
snie Guardie và , corri ad arieiUr- 
lO • «-(.;! 

* * . • , i 



« • 
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3* -ATT O 
■ .5 CENA SESTA. • 
Agamennone , ti "Euribate « 

, ' ■* . " •• 

4^ A H vile! quel colpo, che il tuo 
il furore mi preparavi , io lo farò 
cadere ben pretto fopra di te. Ma- 
quando, e corhe quefto traditore ha- 
egJi potuto concepire un così orribile 
difegno? » • . .i . - • 7 

E«r. Egli ha tempre avvto contro di voi 
quel l'odio crude le, che fi è mantenuto 
contro il fangue d* Atreo in quel di 
TitHc, ed ardendo nafcoftamentc* 
del desiderio di regnare , ha tempre 

• tentato ogni meno per appagare il iuo 

• orgoglio* - «e- «: • - ■ i , 
Ag. Ma nel mentre the io }era lontano 

da quefta Reggia , non ha egli tenta- 
to cos* alcuna coni ro la . Reina , 
contro il mio Orette ? Ditemi il tutto 3 
lo voglio fapci e J i: 
lar. Difpenfatemene ,©Sire. • 
Ag. Dij! quarèque^ofegfeto,ch'tofo« 

- no impaziente di (hpcrc , e che ini £ 

- -nafcdrtde ? Pariate. Ve lo comando. 

f ht, E bene, hi fogo era dunque parlare , 
e feoprire quanto iopenfava naficoti- 
dere. Finalmente è meglio, che uua liru 
glia fedele i! tutto vi fcuopra: alla fa- 
ma della volita morte , da me con gti 
altri creduta.» lo Stato >mal foffreiui© 

* i éi 
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di obbedire a una Reina , chiedeva un 
XU , ma nel dimandarlo , faceva bea 
diftinguerc, che quando non l'avene 
ottenuto , farebbeiì fatto un Padrone ♦ 
Egitto, che legatamente premeva pei 
■que Ita elezione , acciò cadette (opra di 
fc medefimo , fù ad una voce l' eletto - 
Tutti fofpiravano di vederlo innalzato » 
dal matrimonio di Cliteoncftraa que- 
fto Soglio, e Finalmente a qualunque 
di lei oppofizionc Egitto feppe bciu. 
prevalere; ed «Ha flava già pcrupo- 

farlo . > 
jg. Per ifpofarlo? oh dettino! quali acco- 
glienze ricevo io qui mai da' Sudditi» 
« dalla Spola? Quale ritorno ? Quale 
trionfo ? Ah queite fon disgrazie , che 
^ mi hanno fatto pi evedere i miti intes- 
- tii Spaventi* Su l'incetta voce delia- 
mi* morte, la* Reina renduta infedele 
alla mia memoria., andava tratta da 
ina impazienza a farfi d'un Suddito in- 
dillo , pubblicamente < un' alt: <i_Spc- 
fb ? Clie cura ha ella av vto di raccor le 
mie ceneri* Che tempo fi è dato per 
piagner la ruia foi tei Oh Greci, che ho 

vendicati , Sudditi vili. Figlio! Dij! 
tollerare potevano da voricow»? 
.'j^tO indegni progetti? E potevate voi 
cedere sì facilmente a tanta infoien- 
• .-«a ? Cerne ? mentre che H mio 
braccio fa trionfare Ja Grecia * roci^ 
Ut c£k fellemi, up* ùi tanti Rè, 

Digitizod b 



3* - ; A'fT' T O : 
empio dette mie glorie la tetra , e che 
a prezzo de! mio /angue, mi adomo dì 
rama luce, ella oia va fpogliarc di; mia ) 
Corona il mio Erede ? Oh troppo fen- 
fibile affronto ad.un Re , ad un Padre ! 
Oh troppo ingiufta Reina i Oh troppa 
barbara Madre l 

tur. Mille ragioni , ©Signore, fi oppo- 
nevano a quella elezione . 

4f. Evi poteva «fiere gualche ragione 
che diftruggefle quelli diritti? Ingrata! 
L'amore,che tu hai veduto da me con- 
cepiti per T amabile, e faggia Calan- 
dra, ha ceduto al ri /petto deU'amo- : 
re coniugale ; per gufi a re fenza rimar* 
io un gloriofo ritorno , per contribuir- 
ti una intera allegrezza, allontanava 
io per fèmprc-on* ^ufire-Principeffa » 
« con fi degna sforza , ma sì ( enfi bile 
air* animo , io ti aflìcurava il mio cuo- 
re i c la mia fede 

S C E N A SET TI M A» 

ed Euribati. . > 1 

c;/f. 1 Egli vera» ©Signore, ciò, t^e 
■" JC/ vengo d 'intendere ? Si dice, 
«be inviate in A rg© Calandra; e che 
- degnandovi alìomanaila ©cebi ( 
*' fiòflri , volete 4*., • .i ■ . 4 | 
Calandra è ancor qua > ma £g»flo > 



SECONDO. ^ ? C 
clic congiurava contro di me , ftà per 
depor con la tefta la fua nera perfidia; 
voi intanto tremate fulla ribellione di 
cicche ordinerà di voi un Giudice, un 
Monarca, uno Spofo fdegnato.Arrcfta. 
tela, oGuardie,in queiio Appartamelo. 

S C E N A OTTAVA.. 

' I.» . 

* Ottenne/tra, e Doride. 

Clk./~\ Cielo l quale forprefa! che_» 
K^J uo mai intefo ? Calandra è 
r ancora qui ? Egitto ofa di cofpi rare, 
« per compiere Ja mia vergogna^ , 
e '1 mio Cupplizio, mi s * impone l'- 
arre fio come a colpevole ì E forfè 
« infallibile, che la di lui audacia, 
tutto ha intraprefo, fu bjperanza, 
che io gh avea data . . v O- 
X)or. Oh guanto la voftra forte è degna di 
pianto; di uncinerò attentato';! $è 
; :già rea vi Gippone . Nò, egli asrtr. Caf- 
• /andrà, equeiio fatale amore -è tutto 
il voitro delitto. \ • 

jCfiU Sì sì,Donde,egli l'ama, e quello in 
degno amore abbraccia avidactfen#{. 
Tutto ciò, che può perdermi . ila qual 
ri nitdio?Opponghiamcìgli il-fatl i^jfo, 
la fua virtù-, sUuo dovere , e*Wnca 
. vaglio a di (buggere fiamma sì , bo- 
lide , bifogf>a , ò moiir* # bfiitiiik la 
mia Rivale. ^. 



• - 
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ATTO TERZO. 

»• SCINA PRIMA- 

.v jfrfrrftó , 4£*me»*otK , *rf Euribate • 

jtfknr, Signore, hò efeguiti i volta 
3 comandi; l'ambitiofo Egitto già- 
è in voftro potere ; egii è arrenato in 
♦ onta delle Aie refiftenze . ' i 
Az* Baftacosì; ma per maggior Scurez- 
za vigilate fopraogni cofa ; i (flettete, 
Arbate, che il voitro Rè ripofa fulla 
voftra fede* ■ 

SCENA SECONDA. 

» • « i i 

Agamennone , ed Emi Vate « . 

> ... 
* « 

te 

4tr leni , Euribate , accoltati ; bai' 
» « - V detto alla Reina „ che la mia 
. fciufta collera e fule da Micene la man* 

da? Anderaclla inlfparta? 
JJiir. Sì . Signore, • 
Jjfc. Con che afpetto ha ella ricevuto un 
. coli pronto gaftigo? 
Zar. Da Spofa ubbidiente , da Reina in- 
ri felice i * conun dolore faggio , e rif- 
„ pettata ; e fe io ardi (lì di dirvi una 

-, fola parola in fuo favore 

Ai, Niente paò diminuire il Tao reato , 
«4 il pi io fucino » a^ù-oti ti a dieci an- 
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ni io volava a Micene, impaziente d'- 
incontrarvi una Spola , una Reina»* , 
che mi confervafle una intera tenerez- 
. za, contemo di partecipare alla me- 
detona quella nobiie pompa, chela 
conquida di Troia mi ha rcnduto . Io 
allontanava di più Calandra da quelli 
luoghi con tanta ritrofìa del mio cuo- 
re ; che debolezza / Io medefimo fa- 
crificava il tutto ad una Spofa cotanto 
ingrata. Grazie al di lei tradimento » 
che rifeuote ad un vincitore lalibcr- 

. tà del (ito arbitrio • 
£»r. Ma finalmente quefta fiamma non è 

. ella estinta verfo Caffandra ? Dopo d'- 
avervi cagionati tanti ri morii , ave- 
te risoluto, eh' dia parta , dimani ivo» 

lete 

Jg. Egli è vero, io aveva dato quell'or» 
dine, ma vengo da vederla, ed ho ri- 
pigliato per elfa così accefi defiderj 0 
che lungi dal volerla allontanare da- 
mici occhi, pretendo, che meco re- 
gni • 

Eur. Come , Signore t Sul Trono della 
Reina ? 

Jg. La Reina n' è indegna; già elee da 
M : cenc; il divorzio, Euribate , è beo 
renduto comune i ne mormora però 
il mio interna, che io voglia ridurre 
la (uà pena a fi poco . Ma non parlar- 
mi più di cortei; parlami (blamen- 
te della mia bella elezione ; di que- 

ftp 
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Ho illuflre oggetto amato fino da- 
Apollo. Bellezza fenz'arte, finezza 
fenzafafto., e tra V ignominia delle_» 
catene, tutta l'arra di Prineipeu"*. 
P m»ni, ch'ella è l'interpeire , e la vo- 
ce de' Numi, che ci avrebbe rifpar- 
miata la Morte di tanti Re , e '1 orri- 
bile veduta <n tanti Spettacoli; fé il 
Cielo Troiano avefle creduto a' Tuoi 
oracoli; dirò di vantaggio: che non 
è lenza motivo il grande amore, che il 
Ciclo m* ini pira per lei Credi tu , che 
j i tornando da una {tanto fpa ventevole 
guerra , per cut correvano fiumi di 
l'angue, e mi fono «equi fiato tanti 
-odiofi nomi fi no a comperarmi l'ira de* 
gli Di; medesimi ; credi tu, che po- 
trebbonfi appagare dalle mie Vittime ? 
Per ricuperar * Elena fu d'uopo era* 
picrc tante terre di ftragi , e di ruinc. 
Strozzati i fanciulli , facrifìcate le ver- 
gini i aflaflìnari f vecchi , le Madri 
«fetfolate, tono grida vendetta v e a 
me tocca di Servire al loro giudo dolo* 
re, e di Soddisfare al loro eccidio. Fra 
tanti illuftri cadaveri ridotti in cenere, 
h fola gloria di Calandra pur' anco è* 
intera , ed in effa è nccdlano ristabili- 
re la madia de Tuoi Avi , riparando la 
ìor disgrazia , Soddisfacendo agli Dij. 

vii scc 
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S CE N A TÈRZA... 

i*. - . . i, Qrefie, t ietti . .,7 

Or. A H > Signore! che è quella , che 
il i r tendo? Qumd'ioriacquifto un 
Padre e neceffario, ebe l'cfilio ni rapi* 
fca la Madre? i 

jig. Io doveva punirla con più di ri. 

, grre codefta infedele : e.qucfto è l*. 
3 n c i to * . • • • , r| ^ +. ri"' * <i * i 

Or. Ah, Signore! temete vói,che il fuo 
cuore non v'ami?. Così giovino, 

\ che io era , pur, mi raramente , eh* el- 

„ la moribonda, e fenza voce , diocn» 
de vi addio, quando partiite per Troia , 
fu con gran pena rifeofla dal fuo fveni- 

. mento. In quefta Reggia infelice, lan- 

. guida, e me ih 1' udivamo piagnere dì 

i continuo leiueiciagiue^ quanti gipr- 

t, >m\ dolenti, quante notti addolorate ! 

. quante lagnme,abbracciandomi,ha ella 
iparfe fopra 4i me? Con che attenta 

r. diligenza non faceva ella òiTervare que* 
luoghi, né quali voi volevate, che noi 
vedemmo da lungi i fegni de' voftrt 
trionfi : fenza del mio {occorfo , la £a L 

. fa voce della voftra morte era, per in- 
durla all' ultima di{pcrazione ; quefti 
travagli , quelle lagrime , questi fccri- 

jtg, Sono falli dolori 3 artifixj jnganne 

vo- 
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voli . Arrivando in quello luogo, non 
fi veggono , che Statue erette , che.» 
fuochi accefì , troppo indegni appara- 
ti di un fatale Imeneo : s'io differiva 
il mio ritorno un giorno foto , ritrova- 
la fui mio Trono un'altro Rè , in vece 
di voi , ritrovava fra le Tue braccia un 
altro Spofo . Oh troppo degno fogget. 
1o di un'implacabile fdegne . 
«V. Ah, Signore! tutti li Greci raunati 
''in Micene fono teftimonij, che fi di* 
mandava a piene voci un Rè, che ione 

- pt& prattico di regnare , di quello io 

• imfia; che fi richiedeva lo fletto Egi- 
tto. Ah ! che poteva mai fare per un 

- figlio infelice una Madre impoten- 

- te ? EUa andava all' Altare , cfcmej» 

- Vittima dello Stato; ed erano per lei 
' sforzate coterie nozze; ma io aurei 
'- ben (aputo troncare un sì fetale Inae- 

• • net) , e n» avrei rendutò fegnalato i» dì 
5 fan e fio; avrei tutto feon volto, «con 
' colpi mortali , proftefo lo. fleffo Egi- 
«floa pie degli Altari. ' * 

jig. E la Keina ella HetTa a qncfto 
eftremo pericolo avrebbe/ i efpo0o 
^er così ingiù fio Imeneo? Ah ìe quaU 

- «he Suudito vile ardiva di favorire gli 
Attentati Hi i un'audace, s'ella dovea 
prevedere queftaCittà efpofia aglitra« 

- gì éi : effetti di guerre civili , doveva-, 
forfè abbracciare altro partito , che 

- cucito del Figlio ì Nò, Friacipe , ara- 

-o t bo 
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bo eravamo traditi . Ma non me n?_* 
• parlate di vantaggio; che dimani c7la 
parta, e vada in ìf parta a dimoiarvi 
per Tempre . 

Or. Sofpendete la voftra (éntenza , e ; tut- 
ta cada la pena fopra di me , comcj 
unico delinquente ; fa Reina non è col- 
pevole, e poiché il fuo filenzio fein- 
bra confermare il Tuo delitto , io deb • 
bogiuitiftcarla. In onta di tante con- 
giure, da me dipendeva l'accettare 
quefta Corona, e farmi Re . Mia Ma- 
dre me 'l offeriva; io regnava in Mi- 
cene, le aveffi voluto prendere dalla 
Aia mano una Spola ; ma io non alcol. 

. tavaa!tro,che un temerario amore, ri- 
fo luto di perdere, e Trono, e Vita, 

. quando per confervarli avelli dovuto 
perdere quella, ch'io amava ; e quefto 
fatale amore egli folo obbligava la Rei- 
na a fare un' altro Rè» Finalmente^ , 

li*- 

amo Calandra ; le hò confegrati, e 
cuore, e fede ; giammai gli Dij hanno _ 
fatto concepire ad un' alma ti*fpor ti 
più accefi , amore più vivo. Giuro dV 
amarla fino al fcpolcro, troppo felice, 
fe avrò la forte di morire per unde- 
littosìcaro; ma più felice ancora di 
meritarne la pena , fe tutto il mio fan- 
gue potrà cancellare la colpa dclla^. 
Reina. 

4g. Dove fono ? Che cola intefi ? Giofti 
Dij! qua] vclenp fpargete voi itmprc 

io* 

V 

■ V 

\ ' * 
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4<* ; 'A T T O 
foprà di me,e di mia fami glia? Va,trop. 
po indegno Figlio di una Madre col- 
pevole ; va, ma ben lungf dalla mia 
prefenza a vantarti di un sì temerario 
attentato, ne presentarti mai più al 
' mio afpetto , fino che non Tei feiolto 
' da un* amore , che troppo nf ofreu- 

SCENA' QJUÀ RTA'. * 



Agamennone fa Eurihate • 



E«r./~ * He ho mai intefo, <i Sire > 
Ag* V^J O nuova feiagura , che viene a 
' ferirmi d* una piaga mortale ! La Rei- 
uà, i! mio dovere , g!i Dij apronóin 
; "quello g.orno un libero campo al mio 
c amore; e frattanto Orette fotóme'ne 
attràverfa il piacere: ritrovo In lui 
un Rivale: la mia Schiava trionfa ; 
cdaluro proprio Figlio yeg^o rotti 
i miei difcgni , i miei voti deiufi • 
£ur. La Reina viene opprelft , c fmar« 

rita. ' 
Ag. La Reina? ah fe ie tolga di veder, 

' mi -per femore'. : 



: 



- «• 
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SCENA CLU I N T A. 

# 

CI it enne flra , t detti, - 

I * : 

C/*Y. XTO\ quello è troppo, perciò 
lx che voi comandiate, mi git- 
to a* vojlri piedi per l' ultima volta. 
Non veng^ io già a richiamare con l'- 
ultimo lutilo addio la voiha antica 
tenerezza nella voftrV anima; ; tiìc ne 
credete voi troppo indegna., etanio 
baila, perchè io non prerenda alcun 
luogo nel voftro cuore: ina non po- 
trei in una forte così jnfelice, dint 
una fola parola a favore di Orette ? 
Egli ama Calandrai fino a quello 
momento mi fono oppofta a'mei am. - 
ri , e lo doveva , credendo certa ia_^ 
volira morte ; ma il tempo li è cangia» 
to : Voi liete in Micene ; permettete , 
che io cangiando difegno.prefenti Caf- 
fandra di mia mano a mio Figlio ; per- 
mettete, che nel partire la di lui de}, lo* 
rabile Madre ripari con ciò quc'difpia- 
ceri, che in addietro gli ha recatt,e che 

10 veda in quelli luoghi di già fpofatp 

11 mio Orette , quand' anco a me com- 
pagno dovere egli venire in Ifparta 
a chiudermi gli occhi. 

Quello parlare , o Madama , rni for- 
J prende. D'onde nafee un'ampfe sì 

tenero , un sì bel zelo a favore di O • e*- 

Ite? 
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fte ? Senza gli avvitì voftri , e lenza di 
vòi,fapròben 4 oi regolare il di lai detti- 
no; lafciate pure a Tuo Padre la. cui a 
de* Tuoi (ponl'ali . 
Cliu Perchè, Signore , perchè privare 
una Madre di un debito così /acro, di 

• uno»fpettacolo così dolce > 6 par P ut- 
. tima grazia, eh' ella vi chiede, perchè 
♦' non concedere quelta Principila ad 

Orefte? •» i» J ' . 

jf Ho le mie ragioni ancor* io , ce deb. 

• ho renderne conto ad alcuno , balla 
: bendi foverchio, che io mi degni di 

perdonargli codetto amore infoiente • 
àtrt. Seguite , feguite , « ceffate di finge. 
Mre. Io so tutto, i limito veggio ; non 
' è più tempo di nafeonderfi, o Signore. 
La fama contando le voftre belle ope- 
razioni, non ha impiegati tutti i di lei 

• voti a lodarvi . A voftro difpetto, la di 
. lei voce ne ha fatto intendere V ingiù- 

• riofo trafporto de' voftri amori verfo 
Cartami ra. Io voleva ignorarlo per 

• vòltro onore, per mio npoio; ma i 

• vof.ri Teveri riluti troppo lo fan pale- 
- fé. Seguite ad innalzare la voitra^ 
<- Schiava in mio luogo. , 

Ai. Quali rimproveri, mentre vi ed- 
i uopo di grazia? Quando un novello 
Imeneo occupava la voitra memo, 
avevate voi tetti moni) fedeli della mia 

• morte ? Bisognava, fpedendo di !»igko, 
in luogo, informarvi del mionaulra. 
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gì o . M idre d i O re ft e, Vedova di Agi* 
mennonc, b fognava foftenerela glo- 
ria di s) gran none; bifognava efler 
fedele alfa mia ombra reale ; tutto in- 

• traprendere contro un popolo ribelle a 
favore di un Figlio; ma finalmente è 
finita: non liete più la mia Moglie» 
nè più Reina. 

Clit. Abbandono eoa piacere il Soglio 
degli a t redi ; qucfto Palazzo bagnato 
dai fangue di tanti Parricidi ; quefto 
Imperio odiofo , dtfonorato miH< vol- 
te , e per lo fdegno degli Dtj , e per le 
fcclcraggini de ' Monarchi, il divor- 
zio, e l'cfilio più mi compiacciono 

- «he un tal fog^iorno, quale mi è «olia- 
lo già tante lagrime; e più che uno 

. Spoib, la di cui vita ha tante volte^ 
difmentito quel Sangue di Giove,, dal 
quale egli fi vanta ufeito. Ma prima 
. eh' io parta, fa d'uopo, che ioti lafci 
le immagini delle fceleraggini, che ti 
itaran Tempre al fianco :• rammentati , 
che per un vano orgoglio fpargefti fot. 
lo quefti occhi il (àngue di mia Figli- 
uola, I' afflitta Ifigenia ... ..ab fune- 
do fpettacoio/ Lo ftcflb Calcante.» 
s'innorridì del barbaro faCi ifizio: le 
fiamme del rogo, cercando di ritirarli, 
rispettavano quefta Uittima ; ram- 
mentati qua!' ardore funefto , ed inuti- 
le tolfc Br ifeidc agli ampleflG d' Achil- 
le ; ma tutto queflo c ancor poco . Tu 
USg.ìM, C pcufi 
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peni! di rendere il tuo Figlio (oggetto 

a' Figlj, che nakeranno dalla Sorella di 

• Paride . Oh degno Spofo ! gran Mo- 
narca ! giudo, tenero Padre! Oh 
Eroe ; ama, fpofa , e fa regnar Calan- 
dra; ma per gaftigo d? quella fcelerag- 
gine odiofa , temi i tuoi rimorii ; te- 
mi tuo Figlio , temi Glitenneftra , ed 
i Greci; e più di tutti, temi gli fteiH 

» Di;* ■ • r ' •• ' ••• % 

SCENA S ES TA. - : 

■ 

• ». ■ 

Jg amennone, ed Euribate • 

Ag* A H quanto mi piace il iuo fde- 
J\ gno, che tutti finendo di feio- 

• gllc.e i nodi di un' abbonito Imeneo , 

• mette in piena libertà quetto cuore • 
Andiamo a cercare Calandra , e la 
feiarno comparire a'fuot occhi' tutto il 
nottro amore • - 

Eur. La (eia te la, Sire, lafciatela parti- 
re, e che pretendete ? 
Jg. Di prcfenurle eoo la mia delira il 

mio Scettro; ma ella viene. . 

■t . * . 

9 » * 
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SCENA SETTI Mi, 
Agamennone , Cajìtndra, Ifmene , 

c */« £J F ' n dqye arriva, o Signore , r- 
C/ odio, eh? mi portate? Dopo di 
avermi inviata prigioniera in Micene , 

.rfr4icc, che mi volete mandare in Ar- 
go « Bisognerà dunque , che pafiando, 

*'€ Monti , e Mari , io vada , c ftraici- 

; ni le mie carene per Itaca, Epiro , 
Creta , ed Atene ; e vorrete voi , che 
fu reciduta a tutta la Grecia un'infelice 

c trofeo L' addolorata Calandra ? Ah fe 

• fa d'uopo allontanarmi: dalla volira-. 
> prefenza » fpeditemi più torlo alla dc- 

. . folata mu latria; tanto ohe jo polla 
< vedere ie fu covine, ed i fuoi avanzi 
. infilici, oggetti a me più cari di tut- 
te Je pompe delle Greche Città; e_» 

• che Troia iircenerka veda ancora 
. lì dì lei Principerà addolcire le Scia- 
gure de'vi vi con le fue diligenze ; e 
compiangere la forte degli ciiinti con 

. ìefue lagrime . i 

jfg. Che , Madama ? Abborrite voi tan- 
to codeiia Citt ,> .Vo' ficte nella m a 
Corte '4 e libera , e Sovrana ; ma que- 

- fii onori, che vi fi rendono, fono t oppo 
deboli a^t. attive per voi. Volete voi più 
tolto sbarcare fu le rive dello Scarnan- 
ti. ■ C a dio 
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dro per gire a Troia aria , ed incene- 
rita a piagnere su le ine mine, che ve. 
der me nella mia Corte circondato da 
tanti Re , e più che mai a fervi re a'vo- 
ftri voleri j e che tutti i volt ri d ifp rez- 
zi , de* quali ho fofferti fi n'ora gli ol- 
traggi , accendano più che mai lamia 
' fiamma? \ » r r. .,• . 

O*/". Che è ciò, che intendo? : - r 

vfj. Avete voi creduto, che la lontanan- 
za, od il tempo spegnerebbe nel mio 
iènosì violento ardore? Ah, fc queft - 

. alma ardea per voi fot to di Troia , qua i 
pene pofeia non ho fofferte > Ne* miei 
primi trafporti nó ardiva che treman- 
do Spiegare i miei fofpiri, ma libero 
finii. nenac d'una Spofa perfida , la mia 
muti pa Alone non può ella /piegar (ì 
adeffo, che fta in mio potere il farvi 
dono della mia mano , e del mio 
Scettro > Permettete dunque, Mada- 

' ma • • • • • • 

Caf. Eh finite quefto linguaggio , «non 
vogliate opprimermi di più • Giufto 
Cielo ! Come ? Ho veduto faccheggia- 
ti i noftri Stati , ti mio Padre afrana*. 
nato, tutti i miei rtrozzati, Troia ab- 
battuta , che tempo, che apparato per 

• Jemie nozze? La Figlia di Priamo, 
l'Amante d' Apollo unire bb ' ella il 
tuo dettino a quel di Agamennone? 
Vorrebbe!! unire quella mano inno- 
cente * quella cut» ancor fumante di 

.• / fan- 
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/angue mio? e che io men'andaifi a 

•fpofarmi avanti gli Altari, adorni an* 
cora delle infegne lacerate de'nolUi ? 
Ah Signore ! (cagli Copra- di me la vo- 

dlra vendetta tutti i mali , che i Troia- 
ni infierae han fofferto ; mi vedrà fen- 

• za viltà (pirare d'avanti a'voftri oc-. 

• chi , fedele al mio dolore , alla mia 
gloria , e a'miei Numi . . . ■ . 

jig. Come? Io farò poi Tempre Io feopo 
dell'ira voftra ? Pure Achille fpofè Po- 
lifenna , e Pirro fta per unirti alla Ve- 
. dova d* Etorre $ ed il folo Agamen* 
none...... ' 

Caf. Ve lo replico: qu and' anco Jovef. 
fi procacciarmi l' eli remo voftro furo- 
re : io vi odio affa; più , di quanto pol- 
ita te amarmi . Ecco la legge fatale 
della noftra inimicizia : non finirà che 
meco il mio fdegnó. 

Al* Ma finalmenre quello si fiere invia* 
cibile orgoglio vien * egli tutto inti- 
ro dalia fatalità di e (fere nemici ? odiai 
te voi ugual m cu te tutti i Greci, ed 
„ anco il mio Figlio ? ' . : - ' \ 

CW/. Il voftro Figlio ? eame,Sigoore? Voi 
credete . • «,*•• , . . « • 

Jg. Ah Madama! quello voftto diftup* 
bo fa troppo .comparire la voftr'ani. 
ixììs ecco il dolore, la gloria , g 
Dij , co' quali volevate Tenermi r vi • 

Caf. Nò , Signore , non ho 4* anima co* . 

«1 cruda ; ficheto confon4anclVodia>; 
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re i I Figlio col Padre , il Padre col Fi- 
• glio; lungi dall'avere eglr contribuito 
a'miei mali , tutta concede alle mie la. 
grime la libertine fe l'eccedo delle mi e 
difgrazie permetteflear mio cuo»e di 
accenderli per qualche oggetto. . . • 
Jg. Egli n*è accefogìà troppo ; confefia- 

• telo , Madama , la mia fciaguna è final- 
mente informata del tutto. Moglie» 
Sudditi, Amici, Figlio, CafTandra, 
tutti mi abborrifeono , tutti mi perdo, 
no; ma non pretendo più di frenarla 

• mia collera , ed è iopra quefto Rivale a 
voi sì caro , che va a sfogarti il mio fu 
tote. Serbo ancor troppo affetto per l'- 
ingrata Caflandra; ma dico folo , e toc. 
ca a voi ad intendermi; il voftro vin- 
ci tore è il Padrone , e di voi, e di Ore- 
ftc . Penfateci , addìo • . 

• S C E N A OTTAVA* 

Calandra, eàlfìncne. . 

C*f.(~^ Ieli \ che hò mai intefo? Orefte 
V> infelice i Sventurata Calandra! 
Ahi fento il mio cuore troppo fenfibile 
al tuo amor, caro Principe , e frattanto, 
in vece di renderti contento, ioftefla 
Vengo ad efporti a'furori del tuo gran 
Padre* • * . ; .* y ■ ... I 

J/. Ah Madama ! fperate < 
C»/. Che vuo',ch'iofperi da un vincitore 
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oflinato , da un Re, i di coi Antenati 
con le loro fcele raggi ni hanno cento 
volte fpavcntati i Dij medefimi ì Ah fe 
a difpetto delle lagrime di Tua Madre 
quefto barbaro l'acri fico nell'atto di Tua 
p .utenza una Figlia ; Dtj ! che non farà 
Porribii: di lui fdegno contro un Fi- 
gl'O, in cui ritrova un Rivale? ' «■ - 
I/". E bene ; giacché non li può altrimen- 
ti, liberatelo Col volito Imeneo da così 
fiero pencolo. 
C«y* Giulio Cielo ! che con figlio , che di- 
feorfe ? Andiamo più tolto a terminare 
con la mia vita le mie feiagure . An- 

- diamo a I ufi rt gare il Tuo amore, tanto 

- che irritiamo contro di lui la (teina; fu. 
■ fatiamo Micene, eveggiamogli fuoi 

• medefimi Cittadini facrificarfi di prò- 
pria mano all'Ombre dc'mici Troiani.' 
Andiamo . 

I/. E bene, in quefto difordi ne , che fa- 
rete voi ?.. 1 : 

Caf, E che fo ioPOmbre de'miéi Genitori, 
t voi Numi,a quai fervo ,Nurai,che ve- 
dete l'onta , e I* orrore di mie catene, 

• qua! foccorfo offrir deggio all' ardore 
che mi trafporta?Datemi il voftro con- 
siglio; per ciò, che ne fucceda, non im- 
porta; purché un tate conligiio fecondi 
il coraggio di quello cuore, tutto ripie- 
no della fua gloria, e di voi • 

■/. sì » . . « . * * , v 1 * ; •*• 

' , Une deli* Atf T*r*# . ir* % 

C 4 AT- 
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- * SCENA P R IM A a t 

Jgsmevtnnr, ed Euribate . 

-4?. Q r,queft»è fatto; Ca fiandra dimen- 
Oticaufi dd fuo fdegno» vuole fai ir* 
' Oggi Tu del mio Trono. Vuole in quello 
fteflo giorno divenire mia Spofa, e 

- renderà una bella mercede alla mia fti- 
\* ma, al mio amore • 

£«r. Sire , mi permettete dij palcfarv» la 
mia forprefa> O io conofeo male Gaf- 
fa ndr a, òCa fiandra v'inganna. Qua- 
. le attrattiva , qual prodigio ba 4 - 
improvvifo talmente potuto cangiare 
un cuore nemico? Non vi Mingale ; 
non v* è cofa, che poffa refìltete al via» 

- citore dì Troia ; ma con che occhio 
potranno vedere gli Greci , che voi 
ratinate a celebrare Urionfi di vorlra 
gloria codefto Imeneo ? Non avranno 
eglino veduta Calandra fpedita a Mi- 
cene, che per empiere il porto della 
Reina fcacciata? 

Jg. Vedranno, sì lo vedranno, ebene* 
mico dell' infedeltà, rendo alia virtù 
/uà mercede ; che giù Ita poueflbrei* 
delia fuprema autorità , io difpongp 
del Trono , e di me fteflb. I Greci 
pretenderebbero forfè di ùraneggiare 

» 1 » 
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la mia volontà? Ed in che tempo ? 
Quado appunto ho io tutto arrifchia. 

- to per loco? Quando col miofangue ha 
rifarciti que* danni, che altre volte 
han (offerto da quei di Troia ? Che di- 
co? Quando vengo d'afficurare per 
Tempre i loro Stati , la loro libertà , i! 
loro onore, la loro vita ? Delle fpoglie 

. di vi fé tra noi fu le rive dello Scamati* 
dro, mi fono unicamente riferbata-. 
Calandra « I Capi dell' Armata me V* 

.. hanno accordata; ed orpofs'io (co- 
me-elfi pure hanno fatto ) donar qual- 
che cola al mio amore . 

£ur. Io Aon vi ftimolo con le ragioni del- 
la gloria , che fogli on rendere gelofo 
della fua fama un gran cuore, ne per !c 
ragioni distatole danno tutte contro 
di voi; ma per que'facri fiorai di Padre, 
e di Spofo,eper tutto ciò, che han di 
più tenero, grande. Amate voi più ij 

. (itolo di crudele, e d'ingiufto;? Volete 
voi opprimere una voftra elezione , 
una voftra meta ? difpreggiare un Fu 
giio così degno d* amore ? . 

4g» Non accrefeere la tenerezza crudele, 
che internamente mi parla , e con fe- 
greti rimorfi m' agita V arnia « Ah .' io 

- bob amo che troppo quelli, che debbo 
odiare • Ma finalmente dsbbo in vece 
di loro, tradir me fictfo? fi fobia» o, 
benché vinciiore,di una MogJìe , e. d # - 

• W f iglio privarmi delle amo* ed c# 

Ci dal- . 
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'dolcette > E i Re miei compagni, ani!. 

•ci , e vicini, che tutti cercano di avere 
•«■Orette per Genero» dovran vedere 

che a lor difpetto io lo fpofi ad una ne. 
- mica > • ; »*.'?.* 
Eur. Ma , Signore, la vedranno fpofata 
• « da voi • - « • * 
4f . Quelle ragioni , che fanno contro il 

• mio Figlio, non fanno contro di me. 
CalTandra è tm'miei ferri ; Io ho vinto, 

• io fon Re, finalmente ella contente, ma 
voglio rifparmiarne la viftaa mio Jri- 

• glio i e l* ho fatto eh amare «. * 

SCENA SECONDA* * : 
;.. .... j , Orejle, ? ti aie ,t detti » 

» 

Or. ì~\ Ual bontà, Signore, mi chiama 
'i v^f appretto di voi ? „ 
Jg. Voi fapete, fin docc ia Reina voflra 
Madre ha condotto iLmio fdegno Con 
la di lei ingratitudine ; trai unto mi 
accontento, che il bando, ed il divor- 
zio fieno il termine dei fuo gaftigo. 
Volendo farle grazia, bi fogna , che 

• iorifparmialla fua confusone la lon- 
" ! t ariani! di più vedermi . lofoancoi di 
'vantaggio; fapeado, che la volita te- 
nerezza vi fa provare la metà di lue 

• pene; andercte a Sparta con effa lei; 
la voftra compagnia le fervi ràdi fol- 

• Jievoj e là voi potrete cominciare a 
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'cattivarvi quei Popoli» ericonofcere 

* quegli Stati, ne'quali dovete un giorno 

* regnare finalmente. Sapete, che ie«» 
nozze di Ermionc debbono coniti tuir* 

' vene il Sovrano,- l'accordo (Ubili to 
tra me , e fuo Padre impegna la noitra 
fede a quefto Imeneo, l ancor poco; 
volendo io maggiormente qualificare 
la volt r a par tenia, voglio dividere 
con voi la mia reale autorità . Scnz - 
afpettarc la mia morte, io vi dichiaro 

; -Re di Argo ; voi ricevete qut Ito grano 
de onore con sì poca allegrezza , che 

■ io non fo, mio Figlio , cofa pensarne • 
Or. Dalla mìa fanciullezza, privo del 
piacere di vedervi era tutta la mia_» 
fperanza il vnrttro tì torno j e non vo- 

: lcte,Signore,che io ne goda? Che cofa 

- : ho io fatto , che meriti qne ita pena? I o 
non m'afpettava , che il. giorno del vo- 

* • Aro arrivo doveife reftar legnato . dalla 
mia difgrazia. Invano mi lulingnte 

' con offerirmi un'Imperio; quetto non 
* l'oggetto cte*mreiiiefiderj« Qiial ver- 
gogna per me di lalctarmi togliere a 
voi roedefimo la più degna meta di voi 
•• iteiTo? Ritornato poitia da si famofa 
vittoria, Jafciatemi godere appreifo 
voi divoiira gloria, ed imparare da' 
' - voftri c/empi I* arte di regnare .• 
Jg. Se le nozze di Ermione cotanto giu- 
- fte , enecclTarie ,-teil Trono <Ji Argo, 
fcl'ciilio della Madre non vi pou no 
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obbligare a lafciar quella Reggia, trop- 
po conofco, ove tendono i folli va- 
neggiamenti del vottro amore. Che? 
Vedrò io al mio arrivo , cinto dalle ca- 
tene della mia Schiava il mio Figlio > 
E' così che fuggendo un* ozio indegno , 
voi battete le mie pedate» e quelle de- 
gli Eroi ? Tefco , ed Ercole hanno 
forfè nella lor giovinezza vergognofa- 
mente languito a piedi di una bellezza, 

• ed hanno forfè finito là , d'onde vole- 
te voi cominciare ? Fra le braccia dell'- 
amore conviene folamente prenderli 
ripofo, a chi Ti è r enduro ab baftanza 
celebre al Mondo* 

Or» L'amore, che m'accende, non mi 
- permetterà giammai cofa alcuna di vi- 

• le . Così debole com'io mi trovava per 
i lamia fanciullezza , Troia avrebbe ve- 
duto balenare ancor lamia fpada, fé 
-V eccetto importuno dell'amore matf r- 

no non mi avelie trattenuto , e giu- 
dicando male delle anime grandi , non 
aveffe creduto, che. dagli anni dipeu. 
4effc il coraggio. Qua nte voke mi fono 

< offer to ? Ah foifcvi un'afra Troia, che 
ben vedreite 4 alioia, le quello amore mi 
♦ lia riempiuto di «ina tal /debolezza - 

jfc. Ma poteva egli iiìfpirarvi un Ccn- 
. timentò*più. vile? V*oi vedete a qual 

' - giogo egÈ qui vi fot tomette. Cauandca 
ha ella in fine di che cotonarvi ? .Che 
Stati, che amici può ella recarvi? 
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Or. Io pollo» Signore, io poflb al tfo!# 

- nome di Caffandra , trarrti dalle Aie 
ceneri Troia medefima, e nunaodo 

i le mine di quel Soglio,faie,chc regni il 
-figlio, là dove appunto il Padre ha^ 
vinto. Con quelle mani medelime ii- 
fiabilire un'Imperio , che fenza d» me, 
non-avrclte altra gloria, enediìaver- 
lo diftrutto. Amando io Caflandra., 
poffo condurre a ''(Voi p\c& de' popoli 
affoggcttati , de i Re in catena . Final» 
-i-tnehtfe' farvi vedere con più d'ùna£ 
« imprefa , che un'amo*' Come il mio 
•• può condurre aUa gloria : efle per i 
■ cuori gcncrofi è un' impiego illultrel • 
e amore ; e cfce può tuìto , quando ope- 
ra per le medciimo . ' •:« l . • ■ 
Mg. ■■ Ma quando tutta la Grecia, getofcr 
xietidera fidarvi una MogUe, volete 

- voi, càe fprcziando le Figlie di venti 
Re io avanti di loro approvrper Caf« 
{andrà la eotfra elezione ? ' 

Or. lo debbo tuftoalla Grecia,luogo dei. 

la mia. calcita , ma l'eiezione della Mo. 
* g Ue è fuori della fua giunfdtziooe. 

Devi) ancora più al mio Padtey alqpio 

Re , ma, Signore , quatta eltàonc* da 
. ; me più non dipende * -M* »- >u»c~) «1 
-jdfe. locompatifeo iayotfra c# giovani» 
/le» nelk quale feorgo tanio di dtifeo» 

lezza ; ma finalmente Tappiate ,**hc 

- : . pei guar jreiUoitrp amo**, oggi io> va- 

4o a prelevate UR' altf » $pol» 

Anto . Pr. 
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Or. Un'altro fpofera dunque la Principe^ 
yia, ch'io imo? echimi! , .chi fìaque» 

4g . Io lo fono . Elia vi conferite, già che 
io volete, io yel paiefo ; accompa- 
gnate la Rei na , ed obbedite . 

S C E N A T E R Z A. -, 

* • 

$r.^"\leli , che ho mai incefo ? h> ne 
. fremofc veggo toqueitodifailro. 

; tutte unite le mie fciagurc ; con que- 
lito fatale amore , hanno gii Dij cornili. 
- xiata la, lunga ferie di {venture, che 
minacciata mi viene*. ;i y »... 
Diifipate v prevenite cotefte fatali 
\ minacele, egia che T amore daxjuioo- 
. aumeia le volt re sfortuue , fermatene 
V.ilcorfo. Principe, fottractevi al bar- 
baro afeendentc , che. vi predomina * 
,'jél'efempiodel Figlio faccia arroflìure. 
. . il Genitore ,• qudtatliuftre Calfandra, 
. che vi e. sì cara , e di cui vi credete già 
. guadagnato l' affetto , voi vedete , che 
t, ^ vuole, Ipofatc il fuo Vincitore - , 
©r. Che dici tu, caro Piiade ? Ah rifpetta 
ia fu a gloria * Come potrebbe Caftan- 
•otflra i m * 4i-« No, to.oon Japotfo crede- 
s are ,. e meriterei tutto il di ki odio , fe 
~v*m la credetti capacci fa^uo chiarir- 
««•...«ieoc*/; v.i.v.' < >•»;.<.- - ■ "!.. 
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SCENA QJJ A RTA. 



Orette t Cajfandra ,*4 ìfimn^ 



Or» \ H che ho mai intefo Madama* 
J\. Con <H«lc fperanza ofa mio Pa* 

* àrc di alimentare il fuo amore? Oh Di j! 

• voi avrete acconfemito a quelle noz- 
ze? li voftrofengoe, il voitro cuore, 
ai/ran divertiti fe ftelli . Cafone! 



m 


w 


a 
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drc ? Canai 
mio Padre ? Polio io* créder lo ? 
Caf. Sì , in onta del mio sdegno- è d'uo* 
po , che una forte liefla ti umfea Ui- 

• iieme »■» ^ 
Or Vi ufiifca inficine? oh Ciclo! quella 
Principerà, elia raedefima, che ù facea 
fo'Hodi avere in abbonimento la Gre- 
cite he riguardava in mio Padre un*- 
odiofo vincitore? «che piena de'iùoì 
14urrii riconofctva per facrilega reità 
V "Imtcko ; fclla ikfla , che croran- 
domi della Aia bontà , fenià con. 
fóndere nel fuo cuore il Padre col Fi- 
glio^embrava di dittinguermi d a'fuoi 
nemici : Elia fteffa mt confetfa ia veri- 
tà dì nozze cosi fuoelie? Ulaama Aga. 
mennone, Qreftc difpcra? 
Gaf. Oh difcotfo per me pieno d'orna 
di rigore! io abborriCcoaucora la Gre- 
cia ,c4 Umiobajbar© Vincitot* ;*»f<- 

* deje 
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delea que'Dj , che io fervo,, in feoo 
manietlijoio fletto amore, ed il mede, 
(imo zelo, lo ftimo la voltra virtù ,nii 
dojgo della voftra sfortuna, e finalmen- 
te vorrei ma che poiTo io, Signo. 

te, Vittima fventurata , mifera Schia- 
va? Io mcn vado (tralci nata a mio dis- 
petto all'Aitarci quella è uni violenza 
della forte,del Re, de'medefimi Di); l'. 
. . ìmpcriofa legge «k'<idali,e la voce fpa- 
ventevole, che mi ipinge, hanno facto 
• rifolvcre l'anima mia toipc fa;e qualun* 
.<jue vi fembri il mio d; legno, me lo io* 
i pira no , e la ima gloria , ed i Numi • 

• Ma che dico ì Fra le di fgrazie , che mi 
circondano» alcol ro ancora un Dio, 
che parla per voi ; ai col to ancora un 

• Dio, che non m* avanzo a nominare , 
. un Dio, che m'accende di voi. Che fpa. 

vente voli pericoli ,chc orrida procella 
avrebb onc i miei rifiuti fatto cadere 
( iopra del voli ro capo,e finalmente che 
> non avrebbe tentato contro di voi un 
. Vincitore , un Ri vale , un Re gelofo ? 

• Andate,Signore; fuggite il di Uh odio. 
- Sparta v' attende, accompagnate vi la 

• volira Madre ; partite fenza eli tare , c 

• lenza efler gelofo d'un He più infelice; 
♦> « più degno di cffcrccompatito $ di 

quello voi .fiere . v i. , 
#r. Ah Ho veggo troppo, d'onde derivi 

no sì funtiio consiglio* Voi più ab- 
iuro* il faueu» Q*e4c, di lumiere* 
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tìi voli ri Vincitori ;|nè mi Infinga te d*. 
un'apparente dolcezza, che per tor- 
menti ri ni di più ; voi andate al Tem. 
p;o per coniando fuprcroo; ah voi più 

torto bramate codette nozae* Temete 

- ' pcrmc gli fdegai di mio Padre ; ab voi 
'•liete di Tur più barbara contro di aie; 

compite con qucAe nozze il difonor di 

- mio Padre , la miadifpéraztone , l'otv 
ta della mia Genitrice . Fatevi in Mi* 
cene un gloriofo Desino . Ahi! perfe* 
gut taro dagli Uomini, e dagli Di j, ab* 
bandono per Tempre Genitori, Trono» 
Amata , e per Tempre m* involo da Mi* 
cene ,'da Argo, e dalia Grecia . Siegao 
alle cieca la mia fortuna; detefto la mi* 
vi ta,e vado in traccia di morte.' Addio* 

SCEMA Q_tf X-N T A« 



Cajfaadra t éà l fattati ■ > 

If. T? Con qua le difeorfo fune fto l'avete 

M*% voi di fpcrato ? ->-'w. 1,0-4 

Caf. Lafciatelo andare, Ifmene;n6 v'e net. 
V Univcrfo tutto foggtorno più da te- 
mere per lui di quella Corte, al difegno 
ebe ho fatto, la tua fuga è neceuarìa. 

2f, E quale è quello difegno? Voi fpo lue 
t fuo Padre v - : < • - < • " / 

Caf Tutti ere Jon cosi; ma tu,che-mi co» 
nofei, io puoi credere al pardi loro? J 

I/. Quale e dunque quello legrcto* 



*i CATTO 
.€«/• E bene bifogna paTefartclo: egli ; 
. Aupendo , ma degno di me • 

# C*c? • ■ 

Sot*o la fperama di nozze, voglio 
«; coniugo all' Altare ingannato ; la ,ri- 

* folata di placare conauguftoSacrifi- 
aiogli Dij, ed il mio fanguc,che gridan 

4, vendetta , voglio, Ifmene, in vece di 
ergergli Ja deftra, che quefta fteffa , le 

„ pòrti un pugnale nel feno ; e col mede» 
imo ferro trapanandomi , confumare 
degnamente tutto intero il Dettino di 

i. I flJH • • ~* 

ìf. Qaal difegno, oh Dij ! ; > . 
Csf. Che piacere ! Sagr ificare il Vincilo- 
; ìc, il Disruttore di Troia 4 ed il mio 
Persecutore; con un cobo, che finirà la 
mia miferia , fpedir l'ombra di Aga- 
rnein ofie ali * ombra del mip &ran Pa. 
dre, ed andare io fletta asili abili! ad of. 
ferirmi a/ifljeiAvi » dopo .d'averli ven- 
dicati ; ma fa d'uopo , che còsi piena di 
qqcm<d*kgflj ,,io mi efpongaaiia indi- 
gnaiione della Reina • 

. .SCENA SESTA. » 

. Clittnmfir* t e detti. 

C///.VT O,rio, non temete punto quello 
«* liN, ingiù ilo sdegno. Vengo pia to- 
fio ad accompagnare con le mie levo- 
gire lagrime , io fola fono colpevole, e 

' per 
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per ciò, che fe ne polTa credere, Mada- 
ma, vi Tuppongo troppo fenfibile alla 
mia gloria, a' nvei infortuni , alle tene- 
rezze del mio Figliuolo, per fondare la 

* voftra fortuna fu le voftre raine, e fe 
voi lufingate le fperanze di Agamenno. 

. ne, farà per non inafpnre maggior- 
mente la di lui violenza , quefto torren» 
te arreftato potrebbe fempre ripigliar* 
il Aio corfo ; per Orefte , e per voi, non 
veggo , che un folo rimedio , nello fla- 
to 'deplorabile, nel quale vi feorgo ri- 
dotti ; e finalmente in una fola parola 
queftó rimedio è la fuga; venite ; fug. 
pendo voi, vi farete di una Reina una 
Madre; e di un Figlio unoffpofof. Voi 
fuggirete un Tiranno; l'imprefa non 
è difficile , io ho degli amici ; il tutto 
in órdine ; abbandoniamo fegretameo» 
te quefte abbominevoli fpiagge . Spar- 
ta in pochi giorni ci accoglierà ne'fuoi 
Porti , e per proteggerci, tutti r fuoi 
Princìpi uniti ^ mio Padre , metteran- 
no hi armi, fe farà d* uopo , tutta la_» 
<3rtcia . / • • *« - 

Caf. Madama , voi vedete quale con fàrfo 
difordinemi ha cagionato (a voiira tn- 
nafpettata bontà, ma perchè lufingarvi 
di una vana speranza? Come ingannare, 
le diligenze del Re? Per ufeire da queftì 
luoghi, farebbero inutili li notò ri sforzi, 
e ricadendo ben pretto nelle fue barba- 
re mani, oh Ci* lo! che don oferebbe la 

tua 
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i'ua fatale vendetta fopradi Orette ? Kf* 
quando anco potè (Timo fuggire» lenza 
efiere forprefi, quando follino ben* 
anco in Ifparta , come ci faremo (icari? 

. Sopra qualunque foccorfo, che fi ri pro- 
mette la voftra fperama , il Vinci torc 

v Wi Troia può vincere tutto il Mondo; 

i per vendicare i Tuoi difprczzi , che* 
, non farebbe , chi con tanto firn- 

, gue ha vendicato Menelao/ Abban» 
dotiianci, già che bi fogna, al noftro 
infelice Peftino;un troppo neroafeen- 

. dente ci trae; voi andate a {offerire un' 
empio divorzio, un bando ingjufto ; io 
vado all'Altare con un Re t che aÈ>bor- 
■< . Jifco » vado finalmente . con queft© 
Imeneo deteftato, a portare fopra dì 
. lui tutte le Yciagure , cac raiaccom- 
pagnano. 

Cht, Artifizio ingannevole, infuiiftenti 
prcteAi , ah Madama » li miei occhi pe- 
[ nettano troppo bene il voftro interno; 
i è meglio unirvi alla forte di Agamcn. 
none ; confondere la vottra Stu pe, con 

un tale Eroe , e riparare cosi, tutte fcji 
voftre difgrazie, e trionfare, e regnare.» 

C*/. Io farò di più , e fpingerò $> lontano 
quèfto gloriofo difegno, .* , ,,. , ma ba- 
ita , il tempo vi farà veder tutto . 

Cìit. Fermatevi, e fappiate, che perdere 
nna corona , perdere Agamennone c 
una grande (ciagura ; minore però, che 

di vederfuna Schiava, gemica, e mi* 
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Rivale, ufurparmi il mio poftò. Per 
pi e venire la vergogna di vedervi inco-- 
rónata , mille morti fegnaleranno 
queft' orrido giorno. Voi, che avete 
tanta previfionc dell' avvenire, igno- 
rate,ignorate forfè i mali, eh: vi fi ap- 
prettano? Senza tcn Alitare i voftri Dij, 
ardifeo di predir veli io . Credetelo ai 
mio furore; queft' è la Deità, che m'in* 
fpira. > '*■'»», ' 

C*f- Voi non m* affiggete punto, coil. 
quefto annunzio di morte. Io fono 
ben meglio di voi inftruita della mia 
Torte; Io leggo troppo la voftra, e 
comincio a« compatire le mille orribi* 
li àiU venture , che vi (i rimangono da 
temere . Caricatemi pure di.norai odio, 
fi , il tempo,, c la ragione vi apriran 
gli occhi • . • 

SCENA S E T T I M A. 

Ctittnneftr* , e Doride , 

C!it, A H non è cos) ; che la mia ven- 
• x\ detta s inganni . Tu credi, che , 
la mia partenza ti metta in falvo ? Vi 
refta quello giorno ancor tutto i utero 
al mio riferimento ; e per fervi re al 
.mio odio, non m' abbisogna, che un 
foloiftante. 
; Por. Che pretendete? Come contro Caf- 

i fandra ?.♦... 

i \ ■ cut. 
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Clu. Di' colpi del mio furore niente la 

può di (fendere • 

Dor. Che linda vedete voi aperta a_* 

voliti rifentimcnti? Egirlo è prigio- 
niero/ 

Clit Andiamo a sforzare la. fua carce- 
re. I miei benefuij, |a mia pruden* 
7ì hanno fapmo in. dicci anni rtabi- 
Jire la mia autorità . Che Cailan- 
dra muoia folto gli occhi , c tra 
le braccia del Re ; e cada poi fc« 

' pra di Egiftp , • di me , la fua-. 
collera. 

» • ** 
«»->•.' 

firn dell * Jtto Quxrf . 



» 
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Ont* inganni già,car'a Ifmene > 
"- ±N dia tuiTverd? 1 <*■ * m 
Jf. Si , Madama , queft'è finita, Orette è 
partito. Ma il Re n'c già flato avv ifato, 
e perdi lui ordine Àrbatc è partito 
per arrecarlo . - K ' 

-Caj, Ahpoteffeeglhdeludere ancora'Ar- 

• bate , e lungi dalla fu a prcfenza pottf« 
(e-riufcirc la mia vendetta : là tua prc- 
fen/a inquetti luoghi -(noi poTTo nega- 
re^ fpaventerebbe il mio coràggio , e 
tratterebbe-la mh matiojqualunque Ila 
fi mio furore contro un fanello Tiran. 

'•no,queftoT ranno è finalmente ilPadre 
di Orette . E per qualunque trafporro 
uno fi privi di vita, fe ne priva mal vo- 

* Ientieri,quandò è amante . Non impor- 
- la; Orette fugge; bi fogna ch'io mi fod- 

disfi; rifparmio ag * occhi del Figlio la 
vifta della morte del Padre; e dovendo 
* ancor'io perire nd punto ifteflTo.rifpar- 
mio la morte mia agli ocelli del mjo 
amante, i ». » ..: ,■' \ • 

If. Infanguinate le voftre mani;, con lift (ì 
orrendo aflaflìnamento / voi aver ed 
Saccrdotell* , potuto fpargere H i an- 
gue 
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gue tfegl 'animali fu l'are dé'Nuntf ; ma 
bagnarvi nel fangue de ' Mortali v ba» 
gnarvi del voft ro fangue mcdelimo ; in 
quello dei! unico P rincipe,che reità del 
fangue ce lcftc! potrei! e voi man tea ere 
sì reo difcgno? Oirae ? 
C*f. Frena il tuo pianto , e nafcondilo a* 
miei occhi ; lafciami liberare dalla naia 
«ftrema feiagura. Debbo io Copra v vi- 
vere a Troia ? alla mia gloria? a me me- 
t , deiima?Soprattutto debbo io foprav vi- 
vere alle deboleizedi un cuore , che in 
onta mia , fi rende preda del Figlio del 
.mio vincitore?Tutto que!Io,chcio bri* 
. mo date, fi è , che involi da quelle rive 
... abborrite l'urna delle mie ceneri, e che 
„, la porti nell mfelice fepolcrodc' «liei 
. auguri* Ante -ratiic voi chc/alvati dalla 
ftiage comune errate per la terra drf- 
.M^etfitiijfejfci Troiani, abbiate digli Dij 
• : pna;(oric ben migliore della mia* Ma 
o, Cartami ra perche trattenerti di più ? « 
tempo a' intraprendere , e di ncnfica- 
re Agamennone ; qual più degno 7pet« 
. tacolo agli occhi de'Nurji.-Quai più bel 
Sactifliio; M a qua*'i: -4i ovvi ^turba- 
mento? Per qualunque t'grzo>ehe.o mi 
, facciaci f;:nto arrenare, atterire , gè- 

lare. Quale fremito m'agita il cuore? 
Xr Ah crecietCjChc la fiipreroa clemenza 
Jl <U1 Cielo vuole fraftornarc un u legno 

troppo colpevole . < : 

G*jè No, no. io isrende bcflM* ^ove-na- 
' ,; Ice 
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{ice coietto tremendodifturbo. Egli .5 
Apollo, egli. è, eh tante volte al mio 
Padre , a' troiani ha parlato per la mia 
becca. Egli m' infpira de * trafporti 
maggiori di me medefima. Non co» 
itringermi tanto, gran Nume! Che cofa 
vuoi tu da me, che fono (chiava di un* 
Uomo? Non fon più tua: dopo di aver 
perduti i miei Genitori,il mio Imperio, 
non ho più che predire; ma perdo li 
mìei voti; un debito troppo acerbo 
aflbggetra ilmioDeftino alfuo fuperno 
potere. II Tuo fpirito mi prcdomina,fen- 
to, che io cedo agi' inefplicabili ardo, 
ri del Dio,chemi poflìede. Qual'orro- 
re? I miei capelli arri ziati rompono i 
nodi de'facn Veli .• qual mano invifibt* 
le gli ftrappa dalla ima fronte? Ma qua- 
li oggetti ? Che vedo? oh Dij ! nel mio, 
furore , io, rivedo tutte le fceleragginr, 
che mi furono tfeguite inqueftà abbo- 
minevole Reggia. Neri attentati ♦orri- 
di tradimenti , funefti fncceffi , afTaflì- 
nj, parricidi , incerti , foprat tutto, io 
ti rivedo, o barbaro apparato della ce- 
na , il di cui orrore fece impallidire il 
Sole medefimo . Vtdo la terra divjfa , 
l'aria accefa, l'Europa incenerita,.. ". . 
rna dove mi trafportate, impctuofi eo- 
ceni ? Troia mi lì prefenta : quefte fon 
le fue rive , i fuoi Templi, i fuoi Palaz- 
zi , /e fue murafuperbe ridotte in ce- 
nere , e fono l'erba fepolte.E* forfè per 
UJgam. D •*' irri- 
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irritarc i! mio sdegno, che mi s' affac 
eia , e tanto fangue , e tanto feempio? 
Ombre de'miei , ombre troppo inqute • 
te, Agamennone morrà, farete paghe. 
Oggi vogliono i Nu mi punire il voftro 
nemico, il degno Figlio d* Atreo, il 
Carnefice di tutti ; già preveggo il fuo 
fupplizio. 

SCENA SECONDA. 

Agamennone , Cajfandra , ed ìfmem • 

Jfc. Ti f Adama , il tutto è nronto; 1*- 
1V1 Altare , il Sacrificio , la pom- 
pa dell'Imeneo . Il Trono vi attende , 
e l'amore viene ad affrettare quefto lu- 
minofo Imeneo. Andiamo. 

Caf, Non parlar più d'amori,e di nozzc,to 
mi credeva di difporre della noftra for- 
te , ma il Cielo mi fa vedere li fuoi de- 
creti fuperni , e la tua forte , e la mia 
non fono più nelle noftre mani . 

Ag. Di ! quale è quefto Uifordine? E 
che mi dite voi ? 

Caf Ciò, che nel mio furore Apollo ftef- 
fom'infpira. Agamennone; gli Di j, 
vogliono terminare la mia , non meno 
che la tua vita . 

Jg. E^non è forfè qnefta, o Madama, una 
vana minaccia , più che degli D- j , de- 
gli odij voftri?Che può temere un Mo- 
narca nel cuor dcYuoi Stati? ch^> 

può 
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può temere un Vincitore? 
Csf. Tutto quello, eh' egli appunto non 
teme. Si.eappuntoinqueftomomen- 
to della tua piena ficurezia * che tu vai 
a vedere,troppo altero d'una vana poi. 
fanza , la tua grandezza rovesciata , e 
traditi i tuoi difegni . Io lo preveggo, 
lo veggo , e ne gioìfco , to mi compiac- 
cio nel tuo fangue fparfo di vedere la 
vendetta di Troia , e quefto giorno for- 
tunato , che mi riempie di giubbilo : 
giorno più crudele per te, e per i tuoi, 
di quello il foflero dicci anni di perfe- 
cuzionea'Troiani: ma è poco, che la 
tua morte mi abbia pienamente vendi» 
cata • Cli tenneftra medefima col mez- 
zo di un'enorme misfatto verrà ad 
unirti all' ombra tua infanguinata. Ma 
-perchè tanto vad' io (coprendo dell', 
avvenire? ahi veggo tuo Figlio..... 
ahi mtfero Orefte, ho cominciati i 
tuoi mali; qual* oggetto funelio ? Sì, 
lo veggo tuo Figlio tremante, e f pa- 
ventato errare per ogni parte , agitato 
dal furore; Cieli! quant'é mai grande la 
fua difgrazia/ è fi poco comune, che n« 
no da'nemici farà compianta . 

Jg. Quietatevi, Madama, e calmate que- 
fti tiafporti , che vi fanno vanamente 
predir tanti mali. 

Caf. Rifpetta nel mio furore quegli Di;, 
che me lo inspirano ; ma egli fi parte, e 
gli Dij m'abbandonano* Lafciami ref- 

D * ' pira- 
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pirare: il mio corpo foccombe ftanco 
de paffatr tra/porti.- di già ti ho predet- 
ta la raia,e la tua morte . Addio . Pen. 
. fa alla tua gloria , e lafciami penfarè al- 
la mia ; fi avvicina il fatai patito, pren- 
di le tue mifure ; le determinazioni del 
*' fato fono irrevocabili : fe però fenza 
rimorfo, fenza umore , fenza pena tu 
refti ancora incredulo alle mie predi- 
zioni , fe tu infulti agli Dij gelofi della 
mia gloria , fe la tua empietà fi ride del 
loro sdegno , fe oli ancora di pretende- 
" relè mie nozze; Vieni a fpofarmi nel 
' Tempio, dove men vò;ad affettarti ; 

" s e fc ! #°à" Ter z'A. " 

Agamennone • 

Sl\ vengo a fpofartr. Ma che è quel, cV 
ch'io fento?Qual fej»reto orrore?Che 
turbamento?Crederci io forfè 'que'rnaìi 
che poco fa mi fono itati predetti? Pré- 
derebbj mai ir timore di me potfeiTo? 
No ; ella è la mano degli Dij , che agi- 
ta il mio Ipirito , emi ùiggerifce il mio 
dovere.Ch? faceva io maiicammmando 
pir vie si contrarie ad evitare il fu etto, 
é miferab le fine de miei Antenati ? La- 
feierò dimque,che l'Univerfo quale pcc 
tante miegl.riofe imprefemimftmgùe 
da loro,còn elfo lor mi co *fonda^ita, 
Agamennone; mira, tuo FiglioabbjWi- 
donato ti fugge , fugge Micene l' citte- 
» 3 * ma 
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et ma difpcr azione della Reina per un* 

;f , femplice- proggetto di none sforzate , 

j punita col di v orzio , e l'efilio • Calfan- 

i dra dedicatali al culto degli Dij t' ab. 

E . bornfee , mentre Orette ha Caputo pia* 
cerle; eie tue violenze la vorrebbono 

t toglierci a tuo Figlio,e agli Altari? Ah 

0 vile 1 apri gli occhi , e cefla di renderti 

li. troppo degno de' mali , che ti predi fle 

5 Calandra . Fa ri vocare il gran decreto 
(I alla: forte v fa , che gli Di j li peritano d - 

6 averti condannato • 

J SCENA QJJA R T A • 

* 

Mate % edetf. 

Jbb./^i Refte finalmente, o Sire, il fug- 
{ \J gitivo Orerìe è ritornato io^ 
: . Micene, e Filade ve lo conduce • 

Ì ' • I 

SCENA QJJ I N T A. 

! * 

Orefie , Filade 3 e detti • 

) 

j Or, Q 1% Signore, io ritorno; ma grandi 
, Ì3 Di j 1 non potete voi edere Io Spo* 
, fo fortunato di Calandra, fenza che 
[ lpettito e di nozze per me sì fatali, c 
; Vittima di Jagntìno per me sì barba- 
, ro , nel Tempio, fono a'volir'occa», ira 
le voftre braccia , «e venga a fpiraff * 
Wa«d*araore,cd'affanno? ' 
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4?; No,roio Figlio: quefto è già fatto: il 

♦ volito affanno, la voitra fuga , 1 ftnfeli- 
ce (iato , a cui erafi ridotta la mia glo- 

' ria , Cattane! ra , Clitemieftra , e quella 
' potente voce , con la quale parlano gli 
Di; al cuore de' g<an Re , tutto mi par- 
la per voi; tutto m'invita ad emendar- 

• mi ; io vi dono , ò più tofto vi rendo 
Caflan^fra ; ottenete il fuo confenfo , 

1 fono pronto in quello giorno a vede- 
" te dalle fue nozze coronato il voifre 
. amore . 

Or» Che afcolto? Qual bontà? Lo credo io? 
Quale gloria per voi?Quale piacere per 
mc?Quai<: sforzo, quale trionfo? Ah di 
grazia, Signore, terminare di vincere 
voi medeumo , e dopo avermi renduta 

•'la Madre, e ti Padre ,fare ,che un Fi. 
f»lio, il quale vi dee, e I a vita , ed il tut- 
to, abbia la forte ancora di ri fi abili re 
tra di voi la concordia, e l' affetto • 

jSg Ah ! non ho p\ ubi fogno del foce or fo 
de* voftri voti per trionfare di me me- 
dcfimoj perdono alla Reinaje di tutti li 
/uoi proggetti non riconofeo autori, 
the EgUto>ed i miei Sudditi . V i rendo 
■ finalmente con queito paterno abbrac- 
ciamento Calandra, voftra Madre , e 
me fretto. ' 

Or. Cosi voi mi rendete ,o Signore , t utto 

? ciò,cheioamo . * • ' : 

• Jg. ; Noa è , che oggi 1 , o mio Fi gito , the 
vini o , che ho legnato da vero . La 

ite 
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gloria d'r giorno sVIùtnìnofofupera bc4 
l * ne l'allegrezza^ d< cin riempì queflo 

0 cuore la conquifta di Troia; ne rendo 
J grazie agli Dij,e poffa fopra di me, edi 
j • mia famiglra regnare eternamente la 
r , Pace . Andate a trovare la Regina ; an- 

datela ad informare del tutto; io vado 
li daqucftapartead'avvifarneCalTandra» 
h <d a chiederle per voi quella «Kdefima 

1 * fede , quella medemuà mano , che io 
1 voleva per me- • • 

. ..»»•»• A 

e '-SCENA SE5TA. 

. • » t 

\ Orefie , e tilaàe • 

♦ P//. /~\Uale mafpettata felicità ì qual 
[ \ J cangiamento, car Principe? 

^ Or. Andiamo a trovar la Kc»na# 
1 Ma eccola- .-..«, 

SCENA SETTIMA» 

Clittxmjlra , e detti» 

• > " < . . .J 

Cfìt*{~* He vedo io > Orette in queflo 
V^i luogo?|Fugg'amo,F!glio,fugguu 
ino , e togliamo a' noltn-occhi lo ipec* 
tacolo crudde di tutto ciò , che ita per 
fuccedere. * " 
! Or. Ab rimanghiaroo pià tofto : fritto $ 
cangiato , tutto ci arride ; ed una torti 
« più mite , mi ba già 'fenduto un Padre 
, «da y« i*noc *we Spcfo • - • *- 

1 /ir. 
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C/ir. Calandra corre al Tempio , e il Po- 
polo, che la circonda , celebra inorino* 

r rando queito infedele Imeneo» Aga« 
mennone la ficgue pieno di folle amo- 
re» e voi (lete ingannato da una vana 
iperanza. 

Or» No, no . Agamennone trionfa della 
iua fiamma, fi rende afe ltelfo, afuo 
. Figlio , a fua Moglie.- egli mi cede Caf- 
. (andrà, e va a richiederle per ine ti do* 
no della fua fede, % . f . 
ttlit. Cieli ! che intendo > 
f Or. Sì ; egli rtcflò poco fa me Io ha detto; 
e per fuo ordine cfpreflb io veniva ad 
avvifarvene. 

Clit, Ah Calandra! ah mio Figlio! De- 
gnatevi diftornare, o Dij! l'ordine crii* 
«lek» ch'io diedi poc'anzi . 

SCENA OTTAVA. 

Or ^Jle , tiltUr ,tdlfmmr. 

Or.^^He iìgnifica t^efta improvvtfa-. 
y^ j partenza > Che turbamento» che 
linguaggi o> Ma che re d'io? Ah prefag- 
gio fanello! Che voglion dir queSi 

. pianti , e <jue Ho conf uf o d if ordine • 

Jtede rumore, \ 

2f. Siete voi» Signort , ahi Caflandra non 
.vive più. 

fin Caflandra non vive più? Ecco»Fàìad^ 
«eco il flùftexo della pai teuza, e àeà 4i- 
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QUINTO, ft 

) Cordino di mia Madre , 
i If. Per togliere C'affìrndra agli occhi d> 
i Agamennone, ruppe Clitenneftra ad 
i Egifto lè- fué catene . Quefto barbaro, 
; per efeguìre il Tuo rmàfatto , cerca Caf- 
landra nel Tempio , e vedendo la fu* 

! —Vittimi.s'inmolfra, s'«wicin4i E, mori, 

! fatale bellezza , mori, avanzo de ■ Tro» 
j iani (le dice in atto di ferirla) latria.. 
t morte vendica la mia Reina . Ella ca- 
de, e morendo, io muoio (efclama) 
lfmene , fono terminate lemic feiaeu» 
; re , ma mentre io muoio/quanti mali 
! * vanno a feguire l'amor e d'Orerie.... ; 

Potetti con fa mia morte cangiare' il 
, tuo dettino . Dopo molti '(guardi rivoli 
, ti dalle languid e luci all'alto Cielo , co. 
me in atto d' implorare la clemenza de* 
gli Dij , ella muore ; ed io men vado 
piena di confusone ad eccitare* 
Agamennone a farne vendetta* 

SCENA Ut TI M A. * 

* ■ r • « 

Orefte , e Pilade, poi Euribate . } ' 

1 * « 

LIaè morta, in qua! tempo! Ah 
SZt momento troppo fatale ! quando 
il Re me la cede ; e mentre io la perdo * 
i per colmo di mie feiagure , Pilade , la 
peVdoper ordine di mìa Madre; ma 
che fo io ? Sicguimi , e feconda il mio 
'dolore » - - ■*■ 

tur. 
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t% ATTO 

tur. Dove correte voi? Sappiate una più 

crudele di/grazia .Agamennone 

Or. E bene?. «.l. . 

Jtur. Quefto Vincitore dell* A fia, quefto 

* Re, la di cui vita hanno rifpettata|fi n le 
Procelle , dopo dicci anni di lontanan- 
za ù tarmto iniqueilo luogo , per un», 
vile attentato halafciatodi vivere . 

Or. Oh colmo di difgrazic! oh defilo* 
troppo fiero! Perdere in un medefimo 
] giorno l'amata, ed il Padre ? Ah per 
qual barbara forte hanno mai potuto 
trionfare del grande Agamennone > 
£*r. Il Re, Signore, accefo per voi .di 
. un tenero deiider io, andava nel Tein» 
pio, per cercar di CaiTandra ; appena 
' egli v* è entrato , che Egitto furiofo , 
feguito da' congiurati , fi è fatto avan- 
ti » e £i ha attaccati ; l'ardore, ed il 
coraggio del Re ha fatto di quelli af- 
iafiìni un'orribile (hage ; ma Dij! da 
tutte le parti forprefo, inviluppato, 
edamiljte colpi- mortali (erito *n un* 
iftarite , ha veduto feorrere a pieni ri- 

• vi il di lui tangue reale , egli fi è aggi- 
rato , e finalmente' caduto morto al piè 

di Calandra? 
Or. Cieli ! 

Mur. Egifto atterrito: da quefto odtolo 
delitto , temendo egualmente voi» il 
Pòpolo, egli Dij, fi è (btratto con 
la fuga a 'noli ri occhi; in tanto fi è 
veduta entrare la Rema nei\Tempio f 
. •.» ' etra» 
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Q. U I N TO. *, 

e trovandola troppo tardi, che li Tuoi 
gelofi trafporti, credendo di perdere^ 
Caflandra, hanno perduto loSpofo; 
ferita dal dolore , dal rimorù , e dal- 
la rabbia, cade quafi che morta fu la 
ma(Ta di quei Cadaveri. Così nel Tcm - 

- pio riempiuto di tìragt, chi piagne, 
chi grida, ed io vengo ad annun- 
ziarvi quefto barbaro Parricidio , ben 
felice , fe libero dal furore di un perfi- 
do , potetti fpirare , in raccontarvela 
fotto a'voftri occhi . . 
Or. Quello è troppo piangere , soquel- 

' lo attende mio Padre , so quello chie- 
de la mia gloria , e CalTandra. Perfe- 
guitiamo 1' AflalTìno; fi vada ad in. 
trapren^ere il tutto; e l'avvenire^ 
apprendala mia disgrazia , comp an- 
ga il dolor mio, ammiri la mia ven. 
«ietta . 



< » 

IL FINE. 



/ 



vìa, 



uigiiizco □ 
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